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GioviQctte leggete ora clic siete. 

Ora che siete giova nette e beile i 
Quando sarete vecchie non potrete; 
Saj^te disprczzate , o poverelle. 
Sarete disprezzale più de’ flo>ri 
Quando son secchi non c’ è chi l’ odori: 
sarete dispreizate come i gigli , ' 
Quando son secchi non c’ èclù li pigli. 
C. Popolari Toscani ^'^1. 



IL MESE DI MAGGIO 

— Che bella gioroata è questa mal, e comec’iu- 
vita a passeggiare.' 

Vuoi venire alla Villa, Angiolina? In questo gior- 
no e con questo tempo credo cbe vi deve essere pas- 
seggio ; Andiamo che vedremo delle belle acconcia- 
.ture, delle belle toilettes, e quel che è più de* belli 
giovanotti. Se non altro respireremo un po* d’ aria 
pura, e ci divertiremo sentendo la musica. 

— Lo credo mia cara Maria ; ma se l’ ho detto che 
SODO venuta apposta qui, sola, per vedere quel che 
tu sai — ■ Ora sono le sei... e... vedi bene cbe 

— Ed è per questo che vuoi perderli una si bella 
passeggiata?. Affò che io non sarei si schiava — An- 
che io tengo il mio giovanetto e quando gli dò un 
appuntamento, rare sono le volle che mi lascio vedere. 
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~ Allora, mia cara, debbo dire che tu uou senti 
un vero amore..* * 

— Si vede bene che tu non fai parte delle idee 
del Secolo XIX. Credi forse che siamo ancora a quei 
tempi in cui 1’ uomo faccvasi sacriflcare per la donna 
che amava? Credi forse che siamo a’ beati tempi di 
Abelardo ed Eloisa, di Gialielta e Romeo e che so 
io ?! — La sbagli grandemente — In questi tempi , 
sai che cosa è l’uomo? Lo dice Fja Giocondo.... 
Conosci Fra Giocondo? 

— No;.. 

Lo credo... Dice Fra Giocondo che in questi 
tempi, l’uomo è un animale grazioso e benigno, che 
.si diverte di noi i^overine e che se non ci morde 
oggi ci morderà domani — Vìa, via, mia cara, non 
bisogna essere attaccate a costoro che si pascono dei 
nostri dolori e che credono che il mondo sarebbe 
bello e finito aenza.di essi Ove sono que’ veraci 
amatori che erano contenti versare fino rultìma stilla 
del loro sangue per amare e conservarsi l’amore della 
loro amante ?! Non ci resta che una turba di min- 
gherellini che dopo essersi graffiati con le spade 
vanno a finire la contesa con una buona bottìglia di 
Champagne — E le donne batlon loro le mani e li mo> 
strano alle amiche con molta soddisfazione, dicendo: 
« Vedete... quello si è battuto... Ha fatto, il duello 
con tale di tale » E quelli insuperbiscono e credono 
che al mondo non sianvi altri che essi!.. Vergogna! 

— > E non hanno ragione? Che farebbero in etTetti 
le donne senza degli uomini ? Ab., sì, convieni con 
me che gli uomini sono necessari. 

— L’ uomo è necessario, dice la donna ; la donna 
è necessaria , dice 1’ uomo — Sono necessari lutti e 
due , dico io — Non v’ ha tenebre senza luce , nè 
luce senza tenebre — L’ uomo è presuntuoso per na- 
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(ura, disprozza tulle le amorevolmc che gli si fan- 
no, ma se le donne avessero , non dico molto, ma 
un tantino di contegno, se lasciassero il vezzo di far 
le sentimentali , vedrebbero ogni momento proni 

loro piedi tutti gli uomini — Le donne piacciono 
quando sanno sottomettere é signoreggiare. 

— Convengo... ma... 

' Ma... ma... Vuoi forse dire che tu sei amata < 

davvero? Per me stento a crederlo... Intanto abbi 
la compiacenza d’ attendermi on momento, fintanto 
che vado ad indossare la mantiglia ed a prendere ii 
cappello... A proposito hai visto che cappello mi ha 
donato il mio amoroso? 

— Quale? Quello che ti donò D. Luigino, il tuo 
antico amante ? 

— Ohibò ! Sarei stata veramenU» sciocca a rice- 
vere doni da quell' inettissimo mostro ». 

A pagina 65 del Codice d’ Amore trovasi scritto: 
MOSTRO. Epiteto che una donna ordinariamente tro- 
va adorabile , e che diviene sinonimo della parola 
Angelo » 

— E pure tu dicevi d' amarlo tanto... 

— Sono parole che si dicono — Egli ra* aveva in- 
gannalo,' m’ aveva fallo credere che era ricco men- 
tre che era un miserabiliseimo, 

~ E per questo... 

— Lo diceva io che tu non fai parte di. questo 
secolo — Peccalo che non hai Fra Giocondo percbò 
avresti letto a questo proposito che : 

Chi vuol moglie io povertà 
È come chi vuol carne e pan non ha. » Il mio 
novello cavaliere è un ricco signore Napolitano, bello, 
gentile, allegro, spiritoso.... Jiisomma ba tutto con 
se... Tu lo sai... e vedi bene... che... 

— E lo guatdi bene V 
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— Se lo guardo bene ... Io corrispondo. 

— A lui o al danaro ? 

AlP ano ed alP altro, mia cara, e forse più al 
secondo che al primo — Che imporla a me che egli 
sia cieco d' an occhio, gobbo, rachitico, sciancalo, 
scipido, spiritoso, che abbia il naso quanto una pi- 
stola , quando ba de’ be’ danari per farmi menare 
una vita da regina, e comprarmi cappelli, scialli e 
merletti come e quando a me piace? — Se egli non 
mi garba punto vi son tanti uomini al mondo ». 

Ciò detto entra nella stanza vicina , e dopo poco 
allegra allegra ritorna con lo sciallo e col cappelli- 
no — Ecco il dono che m’ba fatto... Vedi che gusto... 

— .'Davvero che è bellino; gli avrà costato una qua- 
rantina di franchi perchè v’hanno de’ fiori finissimi 
u di gusto. 

— Senti... Ti voglio imparare un’ altra cosa — Le 
donne non debbono mai ricevere doni dagli amanti. 

— E perchè ?. 

— Perchè la signora di Lespinasse, che ba molto 
cervello in testa, e che sa come vanno queste cose, ba 
detto nel suo libro, che la donna che accetta un dono 
dall’amante, contrae un debito che si espone a pa- 
gare con la propria persona — Gli nomini che sono 
furbi, e che conoscono come vanno queste cose, per 
fare che noi fossimo condiscendenti a ciocché essi 
vogliono ci chiudono gli occhi e la mente con doni. 

Una volta Eva*ingannava Adamo, dice tutta pen- 
sosa Angiolina, ora è Adamo che inganna Èva! 

— Un poco per volta, soggiunge Maria — Il me- 
glio si ò quello d' essere accorte e guardar bene a 
quattro occhi questo demone seduttore. 

Credi tu che il mio amante , dice Angiolina, 
m’ abbia dato lai dono per sedarmi? Oh no, non lo 
credo... egli che adoperava ne’ suo’ scritti sì dolci 
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espressioni... Vuoi leggere una sua leltera ?... 

Ed in ciò dire caccia da un galante portafoglio 
diverse letterine da cut usciva un odore sqiiisitissi* 
ino , e si mettono a leggere d' appresso alla fine- 
stra Fìntantuebè esse leggono noi ci occuperemo 
a dare un loro rilratlo a* signori lettori, ed alle si- 
gnore lettrici. 

Aveva Maria appena 17 anni, statura giusta e gra- 
ziosamente forzala — Aveva la faccia delicata e bellji; 
di sotto le foltissime ciglio lucevano due grandi e 
neri occhi ammaliatrici; un naso alla greca, la bocca 
piccoliua e nel riso mostrava due fila di bianchissi- 
mi denti — Le lunghe trecce in bella guisa attorci- 
gliate in sul capo , sciolte , non so se a caso o ad 
arte, lasciavano cadere sull’ eburnee spalle e sul pet- 
to alcuni ricci, che le davano grazia infinila — Ella 
era aggraziala in tutti i suo’ movimenti : aggraziata 
se camminava, aggraziala se parlava, più aggraziala 
se rideva. 

L’ altra Angiolina aveva 16 anni, pienotta e bel- 
la — Aveva la chioma nera , bocca stretta piedi e 
mani piccini — Maria ed Angiolina sembravano slac- 
- cale dal coro degli Angioli — Tanto erano belle 1 

Le lettere furon tulle lette da capo a fondo. Angioli- 
na era malta per la gioia ed abbracciava la compagna 
che esultava vedendo sì allegra la buona sua amica. 

Passano intanto le cinque, passano le sei ed erasi 
per arrivare alle selle e 1’ amante di Angiolina non 
compariva — Stanca allora d’ attendere si volta alla 
compagna dicendole che il suo gagliardo aveva man- 
calo all’ appuntamento. 

— Avrà avuto da fare, dice Angiolina con un fare 
rassegnalo in cui pareva il dispetto della sua anima. 

— Sì, soggiùnge ralira, purché non abbia da faro 
con qualche altra tutto va bene. 
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~ Alla villa, alla villa... son certo che là lo tro- 
verò col tuo amante. ‘ 

Le due amiche si ravviarono i capelli , presero i 
loro scialli ed i cappelli ed uscirono — Nel scendere 
la gradinata Angiolina voltosi all’ amica le disse : 
£ impossibile... mi disse Angiolina tu sei un Angelo!.. 

CHE "FANNO LE DONNE 
ALLA VILLA? 

Già carezza il tuo bel viso 
Dolce un aura pura pura, 

' Qui risiede la natura 
Sovra il soglio di beltà. 

Qui d’ un magico sorriso 
Aide eterna primavera : 

Qui più brilla lusinghiera 
bel piacer la Deità 

SlattiSj Guida per la villn Ueole. 

Quando è bello nel mese di Maggio passeggiare 
per la villa di Napoli — Quando è bello guardare 
le nubi dell’ Occidente orlate dalla porpora e dal- 
1’ oro del tramonto ; guardare il mare azzurro con 
le sue ondeggiante acque ; il cielo purissimo , gli 
alberi alti, spessi co’ fronzuti rami curvati formare 
una gratissima volta ombrosa e dure un certo che 
di diletto alla vista, mentre che i fiori qua e lù sparsi 
spandon dovunque il loro più grato odore. 

Una turba di galanti gioianoUi , di donne e di 
fanciulle ornate di belle e graziose acconciature, qua 
e. là sedute, o passeggiando per quelli ombrosi viali, 
ascoliaoo.le dolci melodie della musica — Ed a pro- 
posito de’ viali voglio dirvi; che questi sono i luoghi 
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usali a’ ritrovi dogli amanti, alle donne clic vogliono 
farsi conquistare , od alle cameriere ed alle bonnes 
per portare le lettere delle padrone. 

£ cosa incredibile , mie care lettrici : in questi 
luoghi si entra solo e si esce accompagnala per Io 
più da un bel cavaliere che vi strugge a via di sospiri. 

Di grisettes ve ne sono di molle , e meni re esse 
vanno trovando i luoghi più frequentali, gr^innaii)' 
morali con le loro bolle s’innollrano in quelli più 
reconditi per esprimere i seLlirnenli del loro cuo- 
re — Essi preferiscono sempre i luoghi solitari; ed 
hanno ragione, perchè quando si ha una bella sotto 
al braccio non si ama mischiarsi nella folla — * Come 
dire delie dolci paroline d’ amore, come esprimere 
i sentimenti che vanno c vengono dal cuore, come 
guardar negli occhi 1’ innamorala e comunicarle l’a- 
niore nell’anima, sellini ti osservano, tulli ti guar- 
dano, se tanti occhi iniliscreli sembrano toglierli con 
gli occhi l’oggetto de’ tuoi sospiri?'! mmì amanti 
scelgono nell’ amore i luoghi reconditi .. Hanno set- 
tecentomila volle ragione. 

Ed in tanto fracasso le donne che fanno ? Prima 
di lutto è buono che si sappia che tulle le donne 
die vanno alla villa tengono i loro amorosi — Non 
si spaventino i Papù, perchè essi sono gli ultimi a 
saperlo, e le giovanetto di questo secolo credono che 
ora i papà non debbono saperne nulla delle cose che 
e.sse fanno — Oh bella ! Sarebbe troppa seccatura 
raccontare ogni cosa a papà, per vederlo cacciar fuo- 
co dagli occhi e sciorinare una lunga serie di con- 
siderazioni — Le donne dunque attorno altoruo alla 
musica, co’ genitori accanto, non si curano un fico 
delle note di Straus , di Verdi c di altri... Hanno 
un bel sfiatare que* poveri suonatori — Essi credono 
che tanta gente corre là per loro ; ma la sbagliano 
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grandemente ! Alla villa si va a fare un poco di pan- 
lomina... si va a fare la mimica — In fatti è quello 
il luogo che gli amanti si vedono, è quello il luogo 
chi; le donne armate delle loro acconciature signo- 
reggiano i giovani — Oh quanti segni secreti, sospi- 
ri, occhiate e tossamenli ; Oh quanti sorrisi, paro- 
lette sottovoce, e fazzoletti spiegati ! Oh quanti ven- 
tagli si aprono e si chiudono, bastoncini inavvedu- 
tamente storti fra le mani, e zigari che si mazzica- 
ijo, non volendo — Ed in tanto movimento, in tanta 
confusione che fa la musica che fanno i papà ? — 
1/ una con le sue note cela le amorose paroline, gli 
altri 0 parlano di politica, o tengono, diciamola net- 
ta, la turile alle proprie figlie ! .•* 

Due personaggi messi con molla ricercatezza e fa- 
tuità r uno che può avere un ventanni di color bruno 
piuttosto, con due occhi grandissimi e sveltì, l’allro 
che poteva avere un qualche anno di meno, biondo 
e brullo come il Diavolo , traversano con gli occhi 
tutto lo spazio femmineo — Ciò fatto s’adagiono sotto 
di un fanale c per fare a vedere le loro loilettes, si 
tolgono i cappelli facendo fìnta d’asciugarsi il sudo- 
re — Indi sì mettono ambedue le caramelle, fanno 
petto in fuori e pancia in dentro e si mettono a guar- 
dare con l’aria di veri lions in mezzo alle donne. 

— Guarda di là tu, dice il più grande è qui l’ap- 
puntamenlo— Ora sono le 8 1/2 ci dovrebbero essere. 

— Diffìcilmente però la potremo trovare, mio caro 
Ciccillo , rispose 1’ altra adattandosi la caramella. 
Vedi che folla questa sera .. Toh ! Vedi là che nuova 
moda L Là, là quel giovane là... vedi... venire alla 
villa di sera col matinò » e scoppia coi comgagno in 
una risala. 

— M’ immagino che sarà un qualche studente .* 
uu qualche cafone di fuora !... Aver la baldanza di 
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entrare in viltà col malinè! Si trova por caso un 
qualche roreslicre , e v’ ha a dire in Francia o in 
Inghilterra che nella villa di Napoli di sera si porla 
il matinè !... 

— £ dire, soggiunge 1’ altro, che aveva nome Li- 
borio , che nella villa ci scende la gente più scelta 
della città... l' aristocrazia di puro sangue!. 

Questi signorini, che i miei lettori non hanno pre- 
so per Uones, ma per semplice D. Ciccilìi (come si 
chiamano a Napoli) discorrendo sempre su tale og- 
getto s’ innoltrano per la villa, e dopo averla cam- 
minata per quanto era larga e lunga ritornano al 
solilo posto — 11 numero delle signore era più spes- 
so ; la musica suonava un pezzo della Traviala. 

I due amici facevano le stesse ricerche quando 
una giovane donna bellissima e distintamente vestita 
accompagnala da un giovanotto che davate braccio 
passò loro davanti. 

— Bella., bellissima !.. esclamarono i due amici 
pieno di meraviglia. 

— Ho proprio invidia, disse D. Liborio, che quel 
giovanotto le faccia da cavaliere. 

— Sarebbe una gran lode per noi se cercassimo 
innammorarla. 

— Seguiamola allora ; se non altro appureremo la 
sua abitazione — Quando poi T avremo adocchiala, 
tante volte passeremo di sotto alle sue finestre fin- 
tantoché sarà nostra — Animo e seguiamola. 

Non erano appena parlili di là, che due vezzose 
signorine apparvero nello spiazzo delia musica — Dai 
loro occhi sembrava eh’ erano venute per qualche 
appuntamento, ma che avevano mancato — Un gio- 
vane lindo e pindo che le smiccia d* entro la folla, 
s’arma della sua caramella, s’ abbottona 1’ abito fino 
al mento, s’ acconcia la cravatta e dimenando fra le 
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inaili il bastoncino, s' avvicina alle vezzose, che noi 
già conosciamo essere Maria ed Angiolina, e sorri- 
dendo dice ad una di esse (a Maria) : Signorina. ^ 
quanto siete... sarei... » 

Per tutta risposta le due amiche gli voltano le 
spalle e s' allontanano di li lasciando scornalo ed av- 
vento il mal pratico amatore , che non osando se- 
guirle si confortava da se stesso dicendo : È impos- 
sibile!. Quelle hanno l’innamorato, altrimenti si sa- 
rebbero piegale a’ miei complimenti » £ guardan- 
dosi 1’ abito soggiunse : Sono tanto ben .vestilo!.. 

i giovanotti che frequentano la villa credono in- 
spirare simpatia avendo gli abili attillati e la cara- 
mella' airocchio destro — Quanto s’ingannano questi 
tali!. Le donne non vanno trovando frivolezze , ed 
Amore ha detto che gli uomini effeminali non gli 
vanno a genio — Che n’ hanno a fare in effelli le 
povere giovanctte di un bellimbusto di questi, tutto 
profumi? L’ hanno a mellere forse nella dispensa ? 

Le due signorine s’ innollrano per la villa e si 
sperdono in quell’ ombrosi viali che abbiamo accen- 
nalo poco prima, e siccome il malato parla sempre 
della 'sua maiallia, così le nostre signorine si mettono 
a parlare d’ Amore. 

Sedute adunque se la chiaccheravano quando (Quella 
slessa giovane donna, accompagnata dal cavaliere che 
davate braccio, passò loro davanti. 

Le due amiche balzano simultaneameule in piedi, 
esclamando : D Luigino ! 

— Lo conosci la ? 

— E tu ? 

— E tu come l’ hai conosciuto ?... 

Dimmi prima come l’hai conosciuto tu... 

^ Te lo dirò, disse Angiolina, purché lu mi prò- 
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metti di raccontarmi poi» come è avvenuta la tua co- 
noscenza con questo giovane. 

— Te lo prometto» rispose Maria mentre che An- 
giolioa incomincia a dire quello che si dirà nel se- 
guente capitolo. 

IL RACCONTO 

\ 

Era il giorno 21 Luglio 186— 'Io ritornava dal 
terzo bagno e se non erro dal bagno di Canuvac- 
ciuoli eoM la mia vecchia cameriera — Quando fui 
arrivalo vicino la gran vasca delia villa , incontrai 
un giovanotto che al vedermi si fermò, e mi consi- 
derò per mollo tempo e poscia incominciò a se- 
guirmi. 

— Era D. Luigino ? .. 

— No... era il mio presente amante... D. Liborio 
— In verità io avrei piuttosto digerito ingoiarmi un can- 
lajo di bicarbonato di soda anziché soffrire un uomo 
come quello. Figurati un mostro, e tu lo sai, con quel- 
la boccaccia e con quel nasaccio quando una mazza 
ferrata, che impressione potette farmi! Più e più Volte 
con sbadigli e con torve occhiale cercai allontanarlo; 
ma niente quello più s' avvicinava e mi diceva tante 
e tante parole che è impossibile ridirle — Non polen- 
do venir a capo col disprezzo » cercai allontanarmi 
da lui; ma rimprudente, fallosi rosso come un gam- 
bero, mi si fa più d’ appresso tanto che nè io , nè 
la cameriera, che lo rimproverò più volte, potemmo 
impedirlo di dirmi : Signorina io... vi... amo !.. Al- 
lora io lo chiamai noioso ed antipatico ad alla vo- 
ce — Fu allora che un giovanotto mi s’avvicinò gen- 
tilmente e m’offerse il suo braccio e la sua compa- ' 
gnia. 

— E questo... 
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— Era proprio desso... D. Lnigino — Allora lo 
più per non esser molestalo da Quel brullo viso ar- 
cigno , accettai il suo braccio e la sua compagnia» 

Egli mi domanda graziosamente il mio nome... io 
il suo... ci guardammo... a più riprese... sospiram* 
rno. .. infìno per dirla breve ambedue ci eravamo 
piaciuti — Quando giungemmo al Largo Vittoria era- 
vamo già innammoiati e discorrevamo con tanto ca- 
lore, che non ci accorgemmo che I). Liborio ci se- 
guiva come un cane arrabbialo — Mi disse la ca- 
meriera che alle volte ci osservava di Iato, che ora 
si fermava, ora camminava come un cavallo — In- 
samma avrebbe voluto fare il diavolo e peggio: 

« Che dove gelosia stringe ed amore, 

.Sopra quella non v’ ò rabbia maggiore (a). 

Giunti al Vico Schizzietiello (ora Vico Mediha ) 
dove è la mia abitazione licenziai cortesamente D. 
Luigino raccomandandolo a non mancare all’appun- 
lamenlo — Appena che esso partì D. Liborio prese 
fiato, ma io non lo degnai nemmanco d’ uno sguar- 
do — Giunta che fui sopra, m’ atTacciai al balcone 
e salutai col fazzoletto — D. Liborio gongolava per 
gioia — Se avesse saputo che io T aveva scambialo 
col mio caro amante, sarebbe morto di subito 1 

Fin qui tutto va bene ; Luigino veniva a trovarmi 
ogni due giorni , e spesso quando i miei genitori 
erano usciti, uniti alla Cameriera ci facevamo una ^ 
bella passeggiala. 

Un giorno mentre io aspettava il mio amante al 
balcone mi vedo presentare D. Liborio, dicendo che 
voleva parlare a papà per avere la mia mano... 

<— Davvero?.. E non sapeva che tu amoreggiavi... 

— Egli non sapeva niente... Credette che quello 
era nn qualche mio parente..» 

— Dunque ?.. 
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— In quel mentre che egli mi diceva quelle pa- 
role, ecco che vedo venire D. Luigino — Figurali in 
che agitazione era io !... Immanlinenlì grido... e lo 
prego cbe fosse uscito dalla casa... che venivano per- 
sone di famiglia — Il poveretto lascia stordito, non 
sa so veglia o sogna, non sa liemniqnco se era io, 
o no, la sua innamorata , perchè mi vede parlare 
in tal modo, mentre giorni dietro l’aveva tanto gen- 
tilmente salutato. 

Ma egli voleva parlare con mio padre e non voleva 
muoversi dalia stanza ! — 

11 campanello suona alla porla , e questo suono 
mi mette in grande costernazione « E’ viene, e’ vie- 
ne, dico io, aflerrando pel braccio il giovanotto per 
condurlo nella stanza vicina — La porla era chiusa... 
il campanello torna a suonare più forte e 0. Libo- 
rio a furia pizzicotti è forzato da me e dalla serva ^ 
ad entrare nella guardaroba, dove è ben chiuso — 

Là dentro egli non potè fare a meno di esclamare 
« Eh ! si vede... mi vuole molto bene... Teme che 
il padre non mi faccia passare una qualche male- 
detta piccola dillicollà I — 

— È curioso davvero il racconto, esclama Maria 
ridendo, È curioso... Quanto avrei pagalo per esser 
presente a questa scena... 

— La porla finalmente si apre e D. Luigino con 
• la sua solita giovialità corre ad abbracciarmi — Ma 
egli s’ accorge che io era alquanto turbala, che era 
tutta in sudore, che era scomparso il mio colore na- 
turale dal viso, cbe i capelji eran tulli disordinali;... 
mi domanda la cagione di tanto turbamento e ras- 
sicurai dicendo che non mi sentiva molto bene quel- 
la mattina. 

Incominciammo a parlare— Che ci dicessimo, tu lo 
sai, perchè grinnammorali parlano sempre di una cosa. 
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« 

— E di D. Liborio cbe avvenne?... 

— In mezzo a tante carezze, come una sciocca , 
mi dimenticai del giovane cbe aveva chiuso nella 
Guardaroba e baciava e carezzava il mio amico come 
se fossi siala sola -r Ma sia cbe D. Liborio soflbeas- 
se , sia cbe il rumore de’ baci lo dislurbasse inco- 
mincia a fare un rumore indiavolalo ed a gridare 
come un dannalo — Non vedendosi subilo aperto a 
colpo dì calci e di pugna s’apre la guardaroba e 
compare D. Liborio con gli occhi spalancati. 

Mi disse la serva, perchè io era venuta meno, cbe 
successe una scen^ veramente curiosa. 

— - Me r immagino... 

— 1 due giovani s’erano conosciuti e si guarda- 
vano a vicenda 1’ uno più indignalo deH’altro — D. 
Luigino si alza macchinalmente ed esce esclamando: 
Maledette ! Non se ne trova una sincera i — 

— E tu poi ti mellesli ad amoreggiare con quello 
che fu causa di tulli i tuo’ dolori ?!... 

— Ti pare che una giovane a 15 anni può slare 
senza un amante ? 

E poi D. Liborio parlò a mio padre... si combì^ 
narono... Ma che dico?... Alia prima occasione gli 
darò il ben servilo. 

— In verità, cara Angiolina è stato bastantemen- 
te curioso il tuo racconto,, e.*» 

Ora sentiamo il Ino... 

— A dimani... a dimani il mio... Cerchiamo ora 
di trovare quelli per cui siamo qui venule. 

Le due giovanelle s’alzarono, girarono intorno alla 
musica , trovarono i loro amanti ed entrarono nel 
Caffè Vacca. 



n 



CHE CO>!BIi\AZIOi\E 1 

La noia! grida T). Liborio' al cainoriere, inonlie 
die D. Ciceillo stava in discorso con le signorine. 

Il camerieré si presenta a ricevete i comandi., 

— Comandate voi, dicono le signorine. Vogliamo 
vedere i vostri gusti. , ^ . . 

— Comandate voi, rispondono i giovanotti ; 

— Ma che sono queste cose , dice Maria... Noi 
ci contentiamo di tallo.' 

— Allora ci prenderemo i gelati a gusto del ca- 
meriere. , ' ‘ ^ 

— Va- benissimo , dice D. Ciceillo — Cameriere 
quattro gelali a piacere —.Avete veduto'D. Luigino 
con la sua novella Dulcinea?... È una bella giovane 
in verità... io l’ho vista, da, lontano e.-. 

— È mollo civetta, però , .dice Maria — Non sta 
bnne ni una signorina comportarsi in quel modo — 
Dio mio! Guardare questi è quell’ altro mentre si 
va con colui che si ama è troppo... è troppo!..)) 

È impossibile dire tulle le critiche. -Che le nostre 
giovanette facevano all’ incognita amante di D. Lui- 
gino — f.e donne tulle tutte hanno le uno per le al- 
tre molla poca carità — Esse non lasciano nessun.i ’ 
cosa la quale possa intaccare o vilipendere la fan»u 
c la riputazione del loro sesso; si criticano a vicen- 
da e si fanno migliaia c migliaia di oltraggi. 

intanto il cameriere deh caffè porta quattro belli 
spumoni, e quando arislocralioamenle se l’rhbero inr 
goiato, ambedue i giovanotti misero mano alle borse 
per pagare. 

— Pago io, diceva «no » 

— Pago lo , rispondeva 1’ altro » E siccome' così 
non avrebbero mai pagalo, Angiolina sì volta riden- 

2 
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do al suo amoroso dicendo : Allora pagale un tanto 
per ciascuno. 

— Si... bravissimo la mia Angiolina... 

— No, no... 

— Allora quando volete pagar voi... pagate voi... 

D. Liborio tira fuori dal portafoglio due carte di 
mezza lira e pochi centesimi !. « Vedete , e’ diceva 
lutto tremante e vergognoso, mentre che l’altro com- 
pagno andavasi facendo pallido. Vedete che com- 
binazione !... Dimenticarmi a casa il danaro!... Al- 
lora... pagate voi... Ciccillo... Son certe combina- 
zioni!... 

D. Ciccillo tremava a. verga... mette le mani nelle 
Sfltccocce e non trova' il suo portamoneta... Maria ri- 
deva come una matta ; Angiolina non si poteva più 
contenere , e ridendo esclamava : Oh che comfbioa- 
zìone !.. che combinazione! i» 

D. Liborio cercava con finto sorriso nascondere 
quanto provava in corpo... Rideva di nn riso forza- 
to, si cacciava il cappello innanzi gli occhi, si grat- 
tava il capo, si poliva la caramella c si rosicchiava 
le unghie — D. Ciccillo slava per prendere la catena 
dell’ orologio e se Maria non avesse pagato tutti i 
rinfreschi , avrebbe fallo fare una cattiva fìgora al 
suo amante perchè teneva V orologio alla vilieggia- 
, tura (b). 

Quando ebbero pagato sortirono d il raffò ed a passo 
di carica si diressero alle loro abitazioni — Volen- 
tieri V* avrei detto ciocché passas.se fra loro , mie 
care lettrici, ma essi vanno a passo di carica, come 
vi ho detto, e difficilmente potrei raggiungerli, ora 
che sono tanto stanco — Non temete però che di que- 
sti quattro personaggi nc parleremo molto a lungo. 
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CHI ERA D. LIIIGIIVO 

' Che cos’ è leitricì belle che mi guardale tanto at- 
teiilamenle, ora che vi debbo dire chi era D. Lui» 
giiio ? Credete forse che sia diverso degli altri uo- 
mini ? Ohibò !. La sol cosa che dovete sapere è chOi 
era un giovanotto cosi e così, che era. studente che 
tulio pensava fuorché allo studio e di quelli che ia 
quattro giorni hanno già frusciato il mensile di 1M) 
franchi ; di quelli ìnsomraa che dopo la 15* correva 
per poter vivere a firmar cambiali per pagare le 
quali poi chi sa quante lettere e false ricette do- 
veva mandare alla famiglia. 

In sei anni e forse più che stava in Napoli s*ac- 
quislò mollissime e belle relazioni ed a. poco a poco ^ 
s’ebbe tolti i litoli del moderno àonton. vale a dire, 
quello di Chic, di^ elegante, di distinto, di conosciu- 
to, di lion. 

Un giorno ed era di Domenica, il nostro protago- 
nista era senza danaro, perchè la nulle precedente 
r aveva passalo a Friso con altri compagni o com> 
pagne che sieno siate — Come fare ora ? Senza da- 
naro a Napoli è un tormento ! Detto, fallo; si risei - 
ve a firmare un’altra cambiale. 

1 debili a questo paese sono di moda nè più nè 
meno che come le liquidazioni a gran ribasso, e le 
fallenze de’ magazzini — E poi un Lion senza de- 
bito sarebbe cóme un marchese senza marchesato. 

Un giorno di giugno mentre egli slavasi sdraialo 
su di una soflìce sedia a fumarsi un zigaro ed a fare 
di castelli in aria, come suol dirsi, si apre una fi- 
nestra a se rimpetio ed appare una .bellissima gio- 
vane — Era bella davvero 1 Le lunghe trecce che 
cadevanlo in sulle spalle ed in sul petto modesta- 
mente chiuso da un sottilissimo velo, gli occchi lam- 
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peggio «U i r angelico sorriso trasporlavano D. Lui- 

gino dnUò (li illo'in Paradiso — Fu questa la prima 
volta ctie' si sentivi qualche cosa di strano nel cuo- 
re, cìlie' fortemente ballevagli, osò alzar gli occhi ed 
incontratoli in quelli della giovanetta li riabassò ve- 
locenien4e... li volge di nuo\’o : 

’ E> da dolct^zza vinto in quel bel viso 
* ’Si> pori con tulli i sensi a guardar fiso » (c) 
^Povero [).> Luigino... Da • quel giorno non fu più 
lui; si sente scorrere per le vene un veleno cbe gli 
rosiccia giorno per giorno r anìma ; non sa il suo 
male, non sa la medicina , e dai suo vi<;o or rosso 
ed ora scolorilo appariva- che era stalo assalilo da 
forte passione.’' 

<Da queato momento si fa futi’ altro il povero gio- 
vanotto, diventa negligente in tutto e con tulli, e 
Solo e pensoso i più deserti campi , 

Va misurando a passi lardi e lenti 
■ £ gli occhi porta per fuggire intenti 
Ove vestigio uman 1’ arena stampi 
Trascorsero alquante settimane senza che avesse 
avuto coraggio di spiegarsi con quella cbe tanto ave- 
vaio iiinammoialo Sempre diceva a se stesso, oggi 
dirò, domani farò e se n* andava di oggi in dimani 
e non ardiva mai farle un cenno , o dirle una pa- 
rola — Era timido il poveruomo e se avveniva che 
quella lui guardasse e che i loro occhi s' incontras- 
sero, ('gli immantinenti arrossiva coinè un collegia- 
le, abbassava le palpebre e sospirava. 

Ala : 

Ben è vero che 1’ oom non possa 

celar’!’ amore e la tossa (d) 

La cosa non potè andar per le lunghe, che la gio- 
vanella s’ accorse che que’ sospiri er^o a lei direlti| i 
ed iiicorainria ancU’ ella a sospirare. . | 
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Ella però aveva un amante, e quando s' accorse 
che il suo vicino l’amava. davvero, dello fatto, piscia 
il primo e pensa pe ’l secondo aipanle. . ,« „ 

« Una passione dominante, dice Vìllor Ugo, esUn- 
« gue tulle le altre passioni nell’ animo noslrOr coqio 
a appunto gli astri s’oscurano a’ folgorante, ra^ del 
« pianeta maggiore» 

Alla fine il nostro giovanotto, le fa un picQioVssi- 
mo segno.... si guardano ambedue,. .^ainbpdup fanno 
il volto di braoia ; esce un leggiero sorriso, dalle loro 
labra e lasciano contemporaneamente Ìa,,fin«e^tnst *r- 
S’ erano intesi. 

L’ i stessa sera la signorina ricevjeva iuqa lettera, che 
parlava cosi : ii 

« Signorina I . . . , 

« lo non ne posso più .— L’ amore che nulro., per 
« voi mi fa soiTr ire. gran demeiilè — Da; che, vi vidi 
a alla finestra non ho provalo piùt pace, e,nolU! e 
« giorno non vedo e non penso che a voi — lo vi 
<( amo con tutta la potenza del mio cuore; vi amo 
« più di me stesso, v’amo come nessuno ba, aurato... 

« £d oh quanto sarei felice,', se voi. di pari .arnore 
a mi amaieste ! Credetemi ; signorina, sarei il più 
« felice e fortunato uomo del, mondo 1 • . 

. « Vorrei che questa lettera fosse lunghissima, ipa 
a è sì grande la piena d’ afTelti che in questo mo- 
« mento mi domina, che son costretto mal mio gra- 
« do, cercandovi amore, a dar.vi ,un ad^dio — » 

Il Vostro * immutabile 
LUIGINO 

Non criticale signori miei questa lelléra Non 
dite nè esagerato , nè bestia a'D. Luigino.— Gian 
Giacomo Rousseau lo difende, quando dice 
w « Una lettera dettala veramente dairamore, una 
« lettera di un amante ‘veramente passionato, sarà 
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‘ « tenera, diffusa, tutta languore, disordine, ripeli- 
« zioni — 11 suo cuore pieno di un sentimento che 
« trabocca, ridice sempre la stessa cosa, senza mai 
« concbiudere% a guisa'- di una viva sorgente che 
’ « scorre continuamente nè mai si esaurisce — Nulla 
tc di piccante, nulla di notevole , non si ritengono 
« nè frasi nè stile ; non si ammira nulla, non si è 
« tocco da nulla — Intanto si sente 1’ anima intene- 
«c rita, si è commosso senza saper perchè — Se la 
« forza del sentimento non ci colpisce , la sua ve- 
« rità ci tocca ; è in questo modo che il cuore sa 
« parlare al cuore » 

La lettera di D- Luigino ebbe subito risposta in 
.questi termini. 

Signore 

« Non è a dire quanta consolazione m’abbia appor- 
tata la vostra lettera, che, debbo dirvela francamen- 
te, era piena' di espressioni sì dolci e toccanti che 
io non posso fare a meno di amarvi — ‘ Ma debbo 

credere veramente a quel che mi dite ? Sono désso 

espressioni veraci e che partano dal cuore ? Se sono 
tali, come vedrò in appresso , sarete amalo da me 
con amore puro e sincero ». 

* Ricevete i saluti della' 

Vostra Affezionatissima 
MARIA 

IL PRIMO PASSO 

Non è a dirsi, lettrici belle mie , la gioia di l>. 
Luigino' quando ricevèja lettera della sua bella Ma- 
ria — Egli se la strinse al cuore, la baciò e riba- 
ciò migliaia di volte, e quasi quasi voleva abbrac- 
ciare la portinaia che gli r aveva portato. 
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Dopo poche settimane egli si decide a parlare con 
la madre 'deir innamorala Sale le scale non senza 
un, qualche ballicuore, ma p^rchò egli era svelto e 
sapeva fare la sua parte a meraviglia, ngn si scom- 
pose punto ^ Bussa finalmente atta porla ed una 
voce sonora gli domanda « Chi è là ? 

— Sono, io, risponde il nostro novizio in amore, 
sono io... D. Luigino.. ' -, 

. — Affò che mi riesce nuovo questa voce e que- 
sto nome. 

La porta si apre ed appare una donna a 45 aur 
ni — Èra D. Margherita la madre di Maria. 

— Non diceva male la signora, dice D. Luigino, 
quando diceva che non conosceva nè la mia voce, 
nè il mio nome, perchè non ho avuto mai 1’ avven- 
tura di conoscerla d* avvicino e poterle dedicare la 
mia servitù — Mi mena qui un affare d’ importanza; 
affare da cui dipende tutta quanta la mia felicità. 

Mi dispiace immensamente che vi siete fermalo in- 
nanzi la porta, è che non mi avete dato nemmanco 
il tempo di dirvi, favorite— Se vi place anderemo 
nella sala di compagnia, ^e^là parleremo deir'affare 
che volete dirmi » 

La signora ciò detto imita, il signorino ad entrare 
e quando tulli e due ebbero' preso posto quello in- 
cominciò; Vi diceva dunque che doveva parlarvi d’af- 
fare importante da cui dipende la mia felicità — Ave- 
va ragione di dire co.sl — Sappiale che io amo ar- 
dentemente vostra figlia e che sono riamalo... 

— Ma... ma... signore... Mia figlia è ancor gio- 
\ arietta... e... . 

— Fa niente tutto questo — Quel che volete dirmi 
è che volete informarvi prima di me e della mia fa- 
miglia — Fatelo pure ch’io ne sono coiilentissiino p 
Efficace passaporto pc’ cuori delle mammà 1 
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— 'Non è questo; della voslra famiglia nè so lanlo 
quanto basta. 

QueF che temo è che non facciale come quelli che 
c'innammorano Jc figliò nostre e poi scappano via — 
Che sconcezze 1, Sono cose queste che non stanno 
bene fra signor!...' Del resto se mi giurale che sa- 
rete nel vostro amore costante, tutto anderà bello e 
fatto — E cosi mia figlia avrà a marito un giovano 
distinto, an)abile, ‘affabile. .. (e tulle le cose che fi- 
niscono in abile) ed io avrò nn genero buono ec. ec. 

— Ed io una madre gentile u soggiunse D. Lui- 
gino , annoialo degli epiteti della signora Marghe- 
rita — « Accetto le vostre condizioni, e vi giuio 
d’ esser sempre nel mio amore costante » 

Non ebbe detto che quéste parole e là bella Maria 
che era in ascolto dietro alla poi (a della vicina stan- 
za, comparve con un sorriso che la faceva più se- 
ducente e più bella — Il cuore del suo amante cor- 
reva a galoppo. 

— Ecco, prese a dirle la madre, il signore è qui 
'per voi.';. - 

— Or ora le ho giuralo di esser sempre nel mio 
amore costante » Ed in ciò diio correva a darle la 
mano o ad invitarla a volerglisi sedere daccanto. 

Da quel giorno Giugno D. Luigino era i’amo- 
re tanto della figlia che della madre. 

Come erano contenti i due amanti ! Che bèlla cosa 
. diceva D. Luigino esser dulia donna di pari amore | 
riamalo I ■’ i 

Per un intero anno, o per meglio dire per nove | 
interi mesi, i due giovani si trattavano con tanta a- 
morevolezza che, non è a dir quanta. 

Per iniqua ventura di D. Luigino viene il 4 di 
Maggio 0 suo padre vuole che muti abitazione — 
Figuratevi, lettrici belle , che avete fallo anche al- 
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r timore con qua!clie giovanoMo di rimpelln . che 
passasse n»’I cuore d<j’nnslri giovani aroaoli! — Basla 
dirvi che D. I.uigino vedeva il 4 di Maggio coper- 
to quasi di un drappo funereo, e si abbandonava io 
braccio a tristi jKinsicri — Va alla fiueslra e vede 
Maria co’ capelli voluUuosarnente disdolli , starsene 
mesta e malinconica..'. La vide piangere ancora... 

Quanto è polente la donna nel pianto io non ve 
lo so dire, cari lettori miei — Basta dirvi che una 
sola lagrima di dcnoa farebbe rivoltare il mondo 
intero ! Siatene cerio. 

Giunge finalmente l’ora della parte ed io. ve 
lo giuro, non.son buono a descrivervela — Si pro- 
vano, si ricordano, si pensano lanle e tante cose che 
è impossibile dirle se le non si provano. ^ 

Se sapeste quante volte mi sono arcinlo a questo 
lavoro; ma per mia disgrazia ho> fallo sempre /Sa - 
SCO (e). Finalmente ho stabilito di dirvi la verità, 
cioè che non son buono a quest’ opera, a (finché pos- 
siate supplire voi alla mia imperizia — Lasciamo in- 
tesi ?. 

Alla casa abitala dal nostro protagonista venne un 
ricco signore di Napoli che aveva un figlio chiamato 
D. Ciccillo appartenente all’ effeminala .schiatta Cic- 
ciUesca, figliuoli di mammà— La madre bisogna dirla 
è una garbala donna ; la sorella è un* affabile e gen- 
tile signorina di 15 a 16 anni a nome Micbelina. 

Secondo è coslume di Napoli la famiglia di Maria 
si portò da quella di Michelina a farle le dovute 
convenienze e dedicarle la sua servitù, e siccome la 
famiglia Abbalangelo, era questo il cognome de’nuovi 
inquilini, era buona e garbata, si strinse tanta ami- 
cizia tra l’una e l’ailra casa, che non è a dir quanta* 

Una sera Maria con la madre va a trovare le a- 
mìclie.e le Irova pronte ad uscir di casa. 
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' — Volete venire alla Villa ? » chiese Michelina 
« Questa sera la musica delia 5 legione delia Guar> 
dia Na/ioualo suonerà una nuova polka del maestro 
Merradante... Mi si dice che è bellissima... Crede- 
temi mi faresle gran piacere se ci accompagnale». 

— Per carità, dice la signora Margherita, il pia- 
cere è sempre nostro, e per farvi vedere che dicia- 
mo la verità accettiamo la compagnia. 

— Ebbene andiamocene, dice l’Abbatangelo— Cic- 
cillo fa da cavaliere alla signorina Maria e lo Er- 
nesto da braccio a Micheliua , cbè noi vi verremo 
d’ appresso » 

Le coppie s’ incamminarono per la Villa. 

É impossibile dirvi, lettori miei, come cammina- 
va D. Ciccillo — Egli andava leso come un grana- 
tiere — La caramella ed il fruscio delie scarpe per- 
petui suo' compagni non gli mancavano. 

Se per caso incontrava una qualche persona sua 
dipendente od amica appena appena si degnava sa- 
lutarla con una semplice occhiata , per evitare dì 
scomporsi la chioma , togliendosi il cappello -> In 
luUa la strada percorsa non disse una sola parola 
con la signorina — La guardava alle volle con un ' 
sorrisello nraligno, si cacciava e ricacciava il fazzo- 
letto bianco pregno di profumeria , tion so se sba- 
digliava o sospirava alle volle — Fuori di questo 
non fece nulla più. 

Giunti d’ appresso alla musica , nella Villa , che 
già aveva incominciala a suonare, fece un profondo 
inchino alla signorina invitandola a sedere — La si- 
gnorina gli si sedè daccanto e cominciarono a par- 
lare fra loro. 

In verità io non so, o lettori, che cosa si dices- 
sero perchè io era bastantemente lontano ; il certo 
sì è clic tutti e due balbettavano , si facevano di 
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cento colori, alzavano e bassavano gli occhi, e quei - 
nialeOelli sospiri e sorrisi facevansi a vedere spesso 
sulle loro labra* 

La polka finì — D. Margherita voliosi a’due giovani 
cbiesegli se T avesse piaciuta. 

— Bellissima, disse D. Ciccillo. 

— Veraraenle bella, soggiunse Maria. 

Bugia, bugia : essi non ne avevano inleso nulla, 
nulla ! 

Alle 11 1/2 le due nostre famiglie si rllirarono — ' 
Ed ho, quante cerimonie che si fecero ! Basta dirvi 
che D. Ciccillo si levò un centinaio-di volte il cap- 
pello, disse venticinque volle Statevi bene e fece un 
quarantacinque inchini. 

> La signora Margherita , salendo le scale di casa 
sua, chiese alla figlia ciocché aveale detto D. Ciccillo. 

— Niente mammà... • ’ 

— Come niente I... Parlavate con tanto calore... 
Che ti diceva?... - ' 

— Vuoi saperla netta? M’ha parlato d’amore... 

— Davvero?!... Proprio davvero?... Si tratta d’aver 
cavalli e carrozze a’ tuoi ordini .. lo crederei... 

— ED. Luigino che direbbe ?.. 

— D. Luigino... Egli è un cafone di fuora... Non 
te ne sei accorta che quello voleva tuli’ altro che 
sposare?.. Voleva sedurli... voleva farli fare un mal 
passo... Casperi 1 Me ne sono accorta io dalie oc- 
chiale che li faceva — E poi ora sono sette giorni 
che non si lascia vedere — Se ti amasse davvero non • 
sarebbe mancato un istante da te. - 

-«• Ma se quello è andato a Portici, come ci disse.. 

— Sia come si vuole che mia figlia non s' avrà 
mai un cafone. 

Senti : e le disse alcune cose oli* orecchia taci- 
tamenle ; indi soggiunse : Fa vedere che 1’ ami ed 
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appona che ci darà ana qualche occasione lo licen- 
zieremo ». 

Una domanda a’ lettori : Chi era cafone D. Lui- 
gino 0 la signora?.. 

Mi pare che lo sia la signora — Passiamo avanti. 

LA VISITA 

Una mattina mamma Margherita s’alza ben, per 
tempo per rassettare la casa, rafforza le due poltro- 
ne, fa passare a politura il piccolo tondo, fa lavace- 
le chincaglierie e inette alcuni chiodi alle sedie sfa- 
sciate. 

Alle 8 1/2 fa levare la figlia , le fa indossare,! 
migliori abiti e poscia va a fare la sua toilette. 

Quando s’ ebbero acconciale, e tutto fu messo in 
pieno ordine vanno a preparare il caffè per la visita. 

Alle 12 1/2 si bussa alla porta, la madre elafi- 
glia corrono a galoppo alio specchio per vedere .se 
per caso si fossero sconciale le pettinature, mentre 
la serva corre ad aprire la porla — D. Ciccillo com- 
pare sulla soglia — - Con tutta la freddezza possibile 
s’ acconcia la caramella , tossisce sputa e le stende 
la mano domandandole dello stalo di sua salute — 
Il poveruomo l’aveva scambiata con la mamma Mar- 
gherita! 

La prese grossa, lettori miei, la carota ! 

La serva, che era alquanto bella , al vedere far 
quelle smorfie al signorino i:be ancora faceva in- 
chini vicino la porta, stava per prorompere io un 
sacco u mezzo di villanie ; ma accorse subito la si- 
gnora e D. Ciccillo che la vede di lontano, ritorna 
ad inchinarsi — Ma sia per caso, o per sua grande 
sventura, la chiave, che era vicino alla loppa, s’in- 
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Irometlo nella sacra del soprabilino , c quando ii 
giovanollo stende la mano alla signora per doman- 
darlo dello slato di sua salute , lascia col di dietro 
tutto sfasciato Figuratevi so 1’ ebbe subito a furo 
acconciare !.. 

La signora lo riceve con ogni gentilezza , se io 
fa sedere d’ accanto è chiama la figlia aflìnchò venga 
a tener compagnia al ricco signorino che era ve- 
nujo r- mentre Maria appare sulla soglia della 
sua stanza tutta piena di gioia , e mostrava le sue 
bellissime forme, che più risplendevano per la sua 
acconciatura, una scampanellata s* udì alla porla, e 
poco dopo venne annunzialo D.^ Luigino. 

La giovanetta e la signora si turbano , più di 
loro, non volendo, si turba D. Ciccillo. 

I). Luigino entra e saluta corlesamente (ulta la 
compagnia e corre a^ dar la mano a Maria, che alla 
vista del suo amante non potè fare a meno di mu- 
tarsi e d’ accoglierlo amorevolmente La, mammà 
era gonfia per l’ ira, faceva gli occhi rossi e grossi 
" quando quelli di un bue — Se Maria F avesse guar- 
data in quel momento, se ne sarebbe scappata per 
paura ! 

— Mio caro, ella dice al suo amante , pian pia- 
nino , li sei fuilo mollo attendere..' Senti... le nc 
prego... non mi lasciar più sola ora.. 

— Ma io le r aveva già dello che doveva essere 
a Portici... Via, mia cara, non temere... Da ora in 
poi non sarò più lontano da le. » 

Mentre avveniva questo breve dialogo tra due in- 
namorali , D. Ciccillo era trattenuto a discorso da 
D. Margherita — Ma che non ponno le orecchie in- 
nammorate 1 Esso aveva tutto inleso — Era venuto 
per fare all’ amore e teneva la torce! Non c’era male!^ 

Fiutaulo ebe sì trattò di slrelle di mano, egli si 
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iilelle cheto credendole licenze poetiche di qualche 
confidente , ma quando intese: Ora non sarò più 
lontano da te , entrò in gelosia e domandò alla si- 
gnora del. nuovo arrivalo. 

— È il figlio di mia sorella, quella risposegli — 
Ora arriva da Parlici... D. Luigino che aveva inteso 
sì la domanda che la risposta, capì subito di che si 
* trattava, e vollosi alla signora le disse : 

— E perchè non dite che io sono il fidanzato 
della signorina Maria ? 

— Ho l’onore di dirvi, dice D. Ciccillo, che io 
sono il fidanzalo delia signorina — È a me che pro- 
mise amore, ed io sono appositamente qui per do- 
mandare la sua mano' — È poi sua madre la darò 
certamente a galantuomini... e non già* ad un fore- 
stiere... * 

— Signore l « L’ interruppe D. Luigino col mas- 
simo sangue freddo — » Io non so quel che, vi* di- 
ciate... m’avete insultato... sono in casa della si- 
gnora e non posso rispondervi... altrimenti.. 

- — Altrimenti che ?.. « saltò a dire D. Ciccillo al- 
zandosi infuriato su’ piedi. Altrimenti che, cafone 
impertinente ?.. lo non so chi mi tenga che non vi 
prendo a schiaffi... » 

D. Luigino s’era fatto rosso, rosso; il cuore gli 
batteva fortemente; ora s’alza ed ora si siede, ma' 
alla fine , siccome quello ancora chiacchierava, gli 
s’avvicina e' gli da un grazioso scappellotto, che 
per un buon pozzo gli fa rotolar le cervella. * 
•Le signore si mettono in mezzo a’ due litiganti, 
ebe stracciano .la veste di seta a D. Margherita coi 
piedi, e la fanno lasciare in gonnella. 

I). Diccillo continua a gracidare, la serva s’affac- 
cia alla finestra c chiama al soccorso — Per q^neslo; 
più adiralo D. Luigiuo caia un secondo scappeilolto 
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al signorino, che per liberarsi si curva, perde l’c- 
t]uilibj‘io e va cadere col petto sul tondello che era 
in mezzo alla stanza e rotola con tutte le porcellane. 

Lo scappellotto diretto a D. Ciccillo V accoglie per 
ìsbaglio D. Margherita— Fu di tal forza che lo Scignon 
della signora salta per aria e cade per terra come 
una testuggine. 

La casa s’empie di gente chiamate dulia serva ; 
si va in cerca de’litiganli, ma erano tulli e due scom- 
parsi. 

Da questa giornata la casa di Maria non vide più 
D.' Luigino. 

INCONTRO INASPETTATO 

' CHE BELLI OCCHI HA QUEL BINOCOLO ! 

Sì ripeteva al Teatro del Fondo per la 26» volta 
la Dnebessa di Bracciano , e D. Luigino con alcuni 
compagni stabilirono d’ andarla a sentire. 

' Non essendovi più biglietti dì platea , ì quattro 
amici si presero un palco di terza fila. 

11 teatro era afToIlatissinio ; donne ne’ palchi, don- 
ne in platea , donne in galleria ; erano quasi tutte 
donno quella sera, ed il Fondo poteva paragonarsi al 
Paradiso Teureslre. 

S’alza il sipario e l’opera incomincia — Eccello 
pochi forestieri e pochi giornalisti che prestano at- 
tenzione a quell’opera che ha dato tanta fama al To- 
rcili, tulli gli altri pensano e guardano a luti’ altro. 
Le donne non fanno che un continuo cicalare: par- 
lano intorno a questa ed a^ quell’ altra acconciatura; 
guardano questo c quell’ altro giovinollo. 

1 CiccillcUi poi, armati dì galanti binocoli^ fanno 
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prgjpo signoie. Or (Ikon male (il qnesfa ed ora 
dkqueli’ alila ; nessuno bada all’opera, nessunoagli 
artislichtìsi sfiatano e perdono i polmoni, aspettando 
che si faccia plauso al loro ingegno — - Poverelli quanto 
sono lungi dal vero ! 

Io ve 1’ lio dello, lettori miei, che se ne’ teatri non 
vi fossero i giornalisti , i forestieri ed alcuni adepti 
degli artisti, non vi sarebbero applausi. 

Da un palco di 2» fila una signorina appuntò il 
suo binocolo infaccia a D. Luigino che avendola vi- 
sta cominciò aneli’ egli a guardarla. 

La signorina si lasciò scappare ini sorriso. 

— Perchè sorridi? « le chiese iiiannuà 

— Rido... perchè... perchè Rossi ha fatto una 
mo.ssa curiosa .. Vedete... ha fatto proprio cosi» E 
fece aneli’ ella una mossa con la mano. 

Le donne!.. Come sanno trovare le pezze a colore ! 

Cade la tela ed il nostro giovanotto guarda ancora 
nel palco, e vedendo ebe la signorina spesso spesso 
guardavalo, si volse all’ amico che eragli più vicino 
dicendogli: Vedi che begli occhi ha quel binocolo! 

Quel binocolo non solamente ebbe la singolare vir- 
tù di far obliare lutto l’amore di D. Luigino , ma 
Io rese demente, mentre che ii di lui sguardo faceva 
tremare U’ amore la giovaeclla — Da quel momento 
incominciarono ambedue a guardarsi con interesse', 

Potenza sovrumana di un binocolo ! D Luigino che, 
aveva giuralo di non guardare più donna c di coo- 
perarsi a riacquistare l’amore perduto della sua cara 
Maria , si cambia in un allimo , e rompe ii giura- 
mento. 

Alle volle r nomo vorrebbe esser fedele c costan- 
te ; sarebbe questa il suo unico desiderio, ma la na- 
tura lo trasporla e diviene spergiuro senza volerlo. 

Per caso egli caccia il fazzoletto — Dico per caK» 
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( Ih* i D. Luiginì non fimnó mai all’ amoro co’ laz- 
/(lU'Ui — Essi hanno un’altra cosa più bolla o(J in- 
sieme più nobile per amoro<i;giaro — Parlo degli oc- 
elli , lettrice mie — Gli occhi parlano o parlano al 
cuore. 

Sentitelo da Madama Niuon: « Gli sguardi ella dice, 
sono i più edicaci viglici li amorosi degli amanti m — 
Che iieila cosa ! Ora sì che ì portinai e le fanlesclio 
non fanno più 'affari t 

La signorina dunque , quando vid<« li giovanotto 
col fazzoletto, più- lesta ch’altri avesse credulo, si 
toglie dagli occhi il binocolo, mette mano alla tasca 
c caccia II suo fazzoletto più bianco della neve—UH 
occhiata parte da' loro occhi, cd entrambi nascondo- 
no un sorriso nel fazzoletto. 

Papà e mammà parlavano della moda 

Chu avesse domandalo al nostro protagonista di che 
avesse trattato quel dramma, egli non Pavrebbo sa- 
puto rispondere, e forse avrebbe dello che si faceva 
OleUo invece della Duchessa di Bracciano. 

Finalmente il Dramma fini, e D. Luigino lesto le- 
sto si licenzia da* compagni e corre alla porla del 
Teatro Non aspetta molto ed eccoli comparire la 
signorina, che aveaio acceso — Appena che la vide 
spuntare ÌDComincia a tremare col cuore e con le 
gambe. 

La sua meravìglia fu allora quando conobbe che 
ella era Micbelina la sorella di quel D. Giccill»-, che 
egli aveva tanta malamente trattalo in casa di mamma 
Margherita. 

t ome fare ora se egli era stalo preso d’ amore ? 
Come vederla, come parlarla, coqie avere Ja sua ma- 
no ? — Eian queste le cose che facevano impazzare 
D. Luigino. 

Che barbara combinazione ; direste voi mie care 

3 
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I«*Ui id ! — Non vi scor.'sggiatc pc*iò , o per meglio | 
diiu liuu v’ «ITliggelo, i bù il giuvunotlu so ne caverà ! 

10 mani per bene — Vi pare '.,. Avelo (iiinenlicalo 
fui so die egli è sludenle ? E non sapete ebe sliiden- 
le è sinoniinu di Diuvulu? 

Sialo a vedete che vi combina quel biiccon* 
cello ! 

.mentre la famiglia Ab.... camminava discorrendo 
di que.«>ta e di qucll'altra signora che aveva il petto 
lutto scoverto, chi! aveva lo mammelle Gote, ch’era 
tutta piena di polvere e dio faceva moine con que* 
sto e con qudP altro, D. Luigino le pas.>=a d’accanlo, i 
caccia il fazzoletto, si lascia cadere un bigliellino di 
visita e scompare. 

Giunte le signore al luogo ov’ era caduto il bi 
' glielto . michdina si cbinu e io mette in inanu al 
fratello che lerse ; 

Luigi lìilfronle — Tculio Nuovo 21 p." 3.* ' 

Dalla parte di dietro era scrìtto : « Signorina mi I 
fi siete molto rara •»- Dimani alle 7 1/2 sarò «sotto 
« le voslre fìnestre-' Se siete tanto gentile per quaulo 
« siete bella fatevi trovare » | 

Tutto ciò fece ridere i coniugi Ab..., fece gonfiare ! 

11 cuore di rabbia del signorino, e fece gioire la si- ' 

gnoi ina che si decise d’ aileudcrio. ' 

— Sapete, papà, disse Ciccillo, Sapete dii ha per- ' 
dato quel viglieKu?.. l/ha perduto il mio nemico... 

— » Il tuo nemico! esclamaron lutti. ~ ' 

— Chi è mai costui? chiese papà lutto corrucciato. 

Chi è il nemico del figlio di mammà » soggiun* 
se alterala la signora. 

— È quel tuie f). Luigino.. 

— E via disse la sorella — Finalmente gli odi no’ 
debbono essere eterni quaggiù, E poi quel giova : 
ò lauto buono... scommetto... 
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— Neh sorella... Tu ne parli con molto cnloni — 
come lo conosci tu ?... 

— Ecco gli uomini!... Me T ha «letto M;iria. 

D. Ciccillo era presso a morir disperato; Mirhe- 
lina era air eccesso della gioia — Chi mai avrebbe 
detto a D. Luigino che du\e\a sture a lite col fra* 
lelio ed in pace con la sorella ? ~ Non se l’ imma- 
gina\u nemmanco per sogno; anzi credeva che la 
signorina quando avrebbe saputo il suo nome nou 
si sarebbe messa nemmanco al balcone. 

Vedremo se s* ingannava — E prima che giunga 
r ora di vedere se D. Luigino s* ingannava o no» ve- ' * 
diamo un po’ che fu la bella Maria. 

Cbi sarebbe andato farle visita Tavrebbe trovata 
nella sua stanzetta a leggere una per una le lettere 
che uveale scritto D Luigino nel tempo de’ suo’ forti 
amori — Ella consola vasi di quelle dolci e sincere 
espressioni — Alle volte vinta da tenerezza faceva 
scorrere qualche lagrima per ie sue rosee gole... so- 
spirava e baciava que’ caratteri. 

Poverina ! Per quanto desiderava il suo bene per- 
duto per altrettanto malediceva l’ora che aveva dato 
ascolto alle parole di D. Ciccillo — In tale stato di 
tristezza la trovò la madre quando venne ad avvi- 
sarla che il suo amante era venuto — Ella avrebbe 
voluto pregarla a risparmiarla quella visita [>er quella 
matliua, ma D. Margherita baciandola e carezzan- 
dola la prende per la mano e la porla nella stanza 
ove D. Ciccillo, con le gole cariche di carminio l’at- 
tendeva. 

Dopo c!;e il giovane ebbe fatto i debiti inchini e 
le debile domande di come va lo sialo di vostra sa^ 
lule^ si siede sul sofà senza profferire più verbo. '< 

Mamma Margherita va nella stanza attigua ad or- 
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dinare il caffè , e lascia soli i due giovani che si 
guardano a più ri (irose senza parlare. 

La giovatieUa seccala di quel sileiiKio incomincia 
a sbadigliare: D. Ciccillo crede che sospirasse per 
lui, eU a sua volta sospira. 

Viene la signora ed incomincia a parlare di mode, di 
cavalli, di curozze e di altri fatti piacevoli e lascian- 
do sempre, ad arie, soli i due giovani fece si che la 
figlia promettesse amore al secondo innammoralo. 

Trascorse poche settimane Maria accompagnala 
dalla madre si portò alla Villa a sentire la musica 
ed a respirare un po’ d’ aria ~ La giovanelta, come 
V* ho detto le tante volte era bella , cd una donna 
bella e graziosa ferisce a cqlpo sicuro e senza rime- 
dio , le persone in cui s’ abbatte. — Il suo nobile 
portamento , la freschezza delle sue guance , il suo 
girar d’occhio desiavano meraviglia. 

« Vi sono degli occhi', dice Gentile Bernard , il 
« cui commovente languore penetra un cuore a pii- 
u ma giunta, T interisce ed incanta » 

Ora se tali erano gli occhi di Maria, non farà al 
certo meraviglia se la si vede corleggìala e segnila 
da diversi giovanotti, a cui ella ora dava un’occhiata 
.benigna, ora nn sorrisetto ed ora un mesto sospiro. 

Givnta alia sua abitazione fece passare avanti la 
mammà ed ella voltosi a’ suo’ ammiratori gli fece 
dono d’ un saluto, 

11 giorno appresso Ire lettere amoro.se eranle pre- 
sentate dalla poi tinaia , altre tre eran mandato da 
lei in risposta. 

Quasi ogni giorno, in ore affatto diverse, ella di- 
■vertivasi con que’ giovanotti che erano sotto le sue 
finestre a godere delia sua vista Alle volte erale 
.accanto D. Ciccillo, che non so.speltava nemmaiico 
per sogno uu rivale. 
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I piovani che erano di sodo s* acccr.‘>eio d* osser 
CUI bclluli. 

E benehò, come far si suole, (g) . 

Fosse i* ingnuno suo da essi compreso 
Pur credendo ognun più d'essere amalo 
Si dilettava vivere ingannalo. 

Però non v* ha nulla di più orrevole al mondo che 
una donna civetta. 

Evìlalefa per quanto più potete, lettori miei , se 
no capiterete male — Se qualcuno di voi non ha la 
fui luna di conoscerla, ora ve ne dirò io insieme eoa 
LiMiune i suo’ caratteri — Sla olà lettore, non pren- 
dere per chi sa chi questo tenone. Sappi che egli 
è un celebre scrittore. «. Intendiamoci bene. 

« La donna civetta, egli dice, è mollo astuta, ed 
« ha un arliticio a fare certe cose troppo lasinghie- 
« ro — Elia vi spia, vi confonde ; ora vi applaude, 
« ora vi contraddice ; vi fugge, e vi cerea nel me- 
« desialo tempo. V’ ama e vi sprezaa e con un arte 
0 tutta propria vi tiene sempre soggiogato — Ella 
a mesce il riso col pianto; è vispa, brillante, rapi- 
« sce incauta ed. inganna. Sente rinascere l’ amore 
« per uno quando quello Tha abbandonata — Allora 
« ella sente una noia che 1* uccide , si disgusta di 
« tutto, alle volle ama tulli e non ama nessuno — 
« Si dispiace d’ aver ingannato ed inganna — spes* 
a sìssinio Unisce con l’ ingannar se stessa » 

Eccola qui la donna civetta lettore mio — 11 rì- 
gitore Iddio le ne scampi! 

— Sapete mammà ? ' 

— Che cosa, Maria ? 

-i- Sono impegnala con altri Ire signorini. Or ora 
ho sbrigalo la corrispondenza 

T- Impegnata! Mi pure che l’affare sia uo po’ serio.. 
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— Almeno per loro, perchè sapete gli ho fallo di- 
ventare davvero seri — È probabile pure che non mi 
piaccia nessuno d’essi... In ogni modo ii terrò alla 
pi nova... 

— * Ma che diamine mi vai contando... Olà ragaz* 
la. . bada bene .. 

— Ah!., non temete... serve cosi... per divertir- 
mi alle loro spalle... Vedete qui le loro lettere... 

Come ?.. Hai ricevuto le loro lettere !... 

— Una quarantina.. Questa è di un certo Errico.. 

A costui ho donato già il mio cuore... 

— Hai donato il tuo cuore !.. 

— Per una formalità, s’intende — Diceva solamen- 
te \be questo mi piaceva di più... 

Il povero D. Ciccillo era tenuto per riserba ! — 
Egli come abbiamo detto non sognava mai un tra- 
dimento. 

— Mammà, dice un giorno alla madre, vorrei del 
danaro. 

— Eccoli un pezzo da dieci soldi, 

— Mammà, non mi basta. 

— ^'oll ho altro bglio mio. 

•— Volete che mi disperi ?.. 

— Ma se non ho altro .. 

D. Ciccillo s’ imbestialisce e mena a terra due se- 
die — Doveva fare un dono all* amante e non sape- j 
va che dovcvale comprare per mezza lira — Come 
fare ? ^ i 

Entra in punta di piedi nella stanza della sorella 
e |»iaii pianino le ruba una bellissima collana d’oro. : 

llt'iilre egli tutto allegro in cuor suo usciva dalia . 
stanza, il padre lo ferma e vuole che esca con lui. 
Ciccillo si fa di mille colori e richiesto di quel suo 
subitaneo cangiamento non sa che rispondere — In 
questo mentre la Micbelina va per prendere la col- 
lana d’oro e non la trova , e come quella che ben 
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si ricordava d* avorio mossa sulla loilct'e, ponsò su- 
bilo che qualche serva ylie r avesse, rubala — Suo- 
na il campanello e ^ch in ina euniempornnoamenle la 
madre, elle corre precipllosamenle;Ja caineritMa "itm- 
ge fra poco ; a l). Ciccillu tremavano le ginueehia. 

Un grido della signora mammà fece correre il'si- 
gnor papà, che saputo deir aflare ordina alla moglie- 
di vedere nelle lasche del tìglio. 

D. Cicciilo fu ispezionato , cd il furlicino gli si 
trovò di sopra. 

Immaginatevi che successe in quel momento ! li 
signor Papà fa una solenne ingiuriala al figliuolo . 
che dopo con le lagrime agli occhi, gli bacia la mano 
dicendo: che avea rubato per isbaglio! — Il padre fu 
contento di questa dimostrazione, c dando alcuni con- 
fetti al figliuolo, si vollò alla moglie con aria di sod- 
disfazione a Che le ne pare ? le disse... Ti piace la 
mia abilità ? Ora vedrai se ruberà più- 

Che buon papà ! 

Mentre che gli diceva queste coso, D. Cicciilo dl- 
cea fra se stesso « Mi è mancato questo bel colpo!.. 
Pazienza !.. Fra breve lo scrigno di mammà vedrà 
le mie granfe — Son certo ch’ella non dirà niente, 
perchè mi ama davvero. 

Dopo poco ,si portò a casa di Maria : i due gio- 
vani amanti s’abbracciarono atTetlunsainenle, mentre 
che Mamma Margherita slava sorridendo a guardai li 
di lato — Che bel colpo d’ occhio ! 

Ab! madre, madre... quaulo ne fato I 
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VOLEVA MENARVI IL MIO 
PANARO 

t 

Allora stabilita D. Luigino è già sotto la finestra 
ili Micbelina e fu grandemente meravigliato, cbè non 
solamente erasi affacciata, ma che, trascorsi un cin- 
que minuti, gli fece segno che salisse da lei- 

Salisse da lei ! direste voi letti ici belle — Questa 
^ nè più «è meno che una sfacciata I...» E chi sa 
che altra cosa di peggio le direste ! 

Ascoltate però, e poi dite tutto quello che vi piace. 

^ D. Luigino non entrava più in se per la gioia , 
l^nsando che fra pochi minuti si doveva trovare a 
faccia a faccia , a mano a mano e foise a bocca < a 
bocca con queir amata signorina — - Egli era pazzo 
per la gioia ; non sapeva che si fare — Corre dal 
portinaio , e con una sveltezza tutta pailicolure gli 
niosira una hiiera, domandandogli se era là che ahi* 
lava la famìglia Ab... 

Sì Eccellenza^ 0 risponde il portinaio, che già ave- 
vaio eonosciiilo. 

~ È in casa ? 

Eccellenza, no... 

— Quando Io potrei trovare... perchè debbo dirle 
cose urgenti... Ma v’ è la serva... qualcuno?.. 

— Mi pare che vi sia la figlia e la serva. 

~ Ah... allora... lascia che vada sopra. 

^ale le scalo a cinque a cinque, arriva finalmen- 
te al terzo piano , trova la porla aperla ed entra 
5Ci)za ccriinouia — E passa una stanza, e pa.ssa due, 
c pas.«a tre . e passa quattro , e nessuno gli si fa 
davanii — Va sopra la loggcUa, c qui avviene una 
scena da Teatro. 
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La signorina e la carnei iora 'erano .intente a sbro- 
gliare ia cordella di un paniere , e non appena vi- 
dero dietro di loro un uomo, cacciano fuori spaven- 
tale un fortissimo grido — AUchelina si mena nello 
braccia della cameriera , che riceve dalla padrona 
un colpo di paniere suU’occbio driltO; e cade a terra 
(juasi svenuta. 

Allora la signorina, vedendosi tolto quello scudo 
.> nascondere la sua vergogna , gridando : se viene 
ìnumiiià, se viene papà , va a melleisi con la faccia 
^ f a le mani, poggiala al parapetto della loggia. 

I). Luigino era ri masto come un pupo di cartapista, 

Quando egli s'ebbe assicurato che la cameriera non 
era morta , s’ avvicina mestamente alla signorina e 
con voce melaiicouica le dice : Ed è per questo elio 
rn’ avete chiamalo ?j 

— No... scusate... Vedete... Io non vi ho chia- 
malo... Vi ho detto che vi foste. fatto più sotto.... 
perchè voleva menarvi il mio panaro... 

— Volevate menarmi il vostro panaro!.. 

— Si... con una letterina .. 

— Ed è così ora che trattate colui che vi ama ?.. 

— DioL. Dio mio !.. Io non ne posso più !.. 

— No... (dice Luigino).. Voi non mi amale., voi 
non mi volete del bene... Avete voluto prendervi Ira- 
.slullo di me !... .*Vvele dello fra voi stessa... io vo- 
glio la disperazione di questo giovane !... Eppure Ali- 
cbelina io v’amo di cuore... e... Voi sospirale?... 
Voi dunque ini amale ?!.. Io ne era ben certo » / 

Ciò dello le prende la mano e le scocca un dol- 
cissimo bacio che fece traballare ii cuore della gio- 
vanetta. 

Ah . lettori miei! Non v’è cosa più deliziosa e 
più bella che il piacere del tallo, piacere di cui gli 
amanti godono principalmente — Ma cbu!... Voi Io 
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finpotc meglio di me, maIÌ/.iosoi(i; anzi mi senio diro 
da qnalcuiio di voi che non solamente il bacio, ma 
lina lieve toccala di mano, una lieve toccala dì pie' 
de , basla ad eccilore immanlinente nn dolce e vo'- 
liitliioso senlimento fra dm^ anime incammorale. 

Potenza grandissima di quel bacio che D. Luigino 
impresse sulla mano dell’ amata 1 Michelina si volta 
d' un trailo e sorride all'amanle che le cinge il petto 
le braccia — Ella china il capo sull’ omero suo... 
le loro labro si cercano con fremilo d’ amore^. van- 
no a toccarsi le une con le altre... respirano il me- 
desimo alilo... un bacio... un sospiro ed un poco 
di silenzio. 

Dopo il bacio è ncce.ssario il silenzio ! 

Un sordo rumore li distolse da quella beala po- 
sizione... entrambi corrono verso 1’ u.«cio; ma non 
v’era nessuno — Tendono le orecchia... si voltano 
^ ed entrambi, ridendo, additano nn corpO che slava 
per terra. 

Era la cameriera che slava russando I 

Che bel piacere! mammà e papà avevano dato una 
buona guardiana alla figliuola I 

Da quella sera i due amanti si videro spe.ssissimo 
lenza mai tediarsi — La ragione perchè essi non si 
lediano mai, dice la Rochcfoucaud , è perchè par- 
sano sempre di se medesimi. 

POCHE PAROLE A’ DILET- 
TANTI 

l’ arte di piacere 

Lettore mio, vuoi essere amilo? Ebbene devi sa- 
per graduare le tinte del tuo amore — Come? .\scoi(a 
e tieni bene a mente quel che ti dico io. 
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Se la Ina ainault» avesse il vezzo d’essor roman- 
tica , il meglio che potrai lare è quello di Tarli 
anche In romantico; ?e è capricciosa mostrali ap* 
passionato e geloso; se poi il suo è amor simpati- 
co , e di questo amore ce n’ò molto poco , allora 
fatti gentile e garbato garzone. 

Procura dì essere airabiie co’ domestici e special- 
mente co* portinai a cui di trailo in tratto farai scor- 
rere una mancia fra le mani. 

Adula per quanto puoi il padre della amante. Al- 
lento a non contrariarlo in nulla ; altrimenti è guaio 
serio, lettore mio.— Secondalo in tutti i suoi capric- 
ci; approvi tulle le sue idee per .strane che e.sse si«*- 
no. Parla di politica ?.. Ebbene di, se è borbonico, 
che Ferdinando Secondo era il piii grande uomo del 
mondo — È repubblicano? Dì che la buonanima .Maz- 
zini era la crema della gente — È bigotto ? Di che 
Pio IX 6 la più gran Cornacchia che abbiano visto 
i figli del Padre Adamo. 

AppiT.«so. 

Sì serio neHe operazioni; non l’impaslicciare dam- 
bra e di profumi, nè sospirate quando se’ al balcone 
in presenza dell’ amante. Citi sa che non ti picndono 
per qualche padre cercante I Tutto può darsi. 

Non esser geloso, che questa è una brulla malat- 
tia — Se sai certo che la tale e tal altra donna è ci- 
vetta (che il Signpie le nc scampi) lasciala, airislan- 
le, altrimenti coi ri pericolo che i Santi Pezzenti del 
S. Gennaro vengano a visitarti ed a portarli via, chi 
sa a quale brutta abitazione ! 

Guardati bene di ii^ùrti con donna rissosa e gelo- 
sa ; perchè per quanto abbiamo potuto osservare. In 
donna rissosa è gelosa è come un cxmlinuo gocciolare 
in giorno di gran festa. 

Non misurare la bellezza di una donna in ragione 
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della grossezza de' liiamunti che poi la addosso — A 
parer nostro una dunna ricca, senza bellezza u senza 
sapere è come un luunilc d’oro nelle griofe d’un porco. 

Agli appuulumenti, e sentimi bene, non essere mal 
rullimo. Persi che il tuo indugio sarebbe calcolato 
dal numero de’ minuti secondi che (lascorruno. 

In qualche società non essere impaccialo , nè li* 
midu e vergogD .iSo come uu collegiale ebe non paria^ 
non guarda, non sputa nè si sotba il naso. 

Manda al diavolo dnnsigaor delia Casa e li (roye- 
ra> bone. 

Se sei in compagnia-di qualche ,giovauella, prendi . 
sempre vie i.uii'.arie e parlale dei luo amore *- Se 
per caso ella è qualche madamina , dalle una cena 
u tulio anderà bene — Se poi è qualche serva» por- 
(ale iti campagna. 

Oh !... le serve amauo molto la natura I 

Con ciò bu lìiiilo, iellore mio — Pensa a (rar pro- 
li Uo dalle mie lezioni e fammi onore — A rivederci. 

LA PACE 

Sapete , signorine mie» che s’ è fallo pace Ira D. 
Luigino e D. Ciccilio ? 

Chi 1’ avrebbe credulo ! Eppure è così , e Miche- 
lina è quella che l’ha fatto couchludere — Ella aveva 
donato al fratello , per fargli fare uu complimeotu 
aii’arnanle, la sua bella goliera d’oio, a patto ch’egli 
si fosse rappaciato con D. Luigino e non l’avesse con- 
trariato nel loro amore — P. Ciccilio si promise far - 
liiilu il voleie della sorella , ed in elleili lo fece — 
Eh !... l’oro fa fare molle rose graziose 1 - 

Ora se i mici lellori, volessero seguire D, Ciccilio» 
di ritorno dalla casa di !)• Luigino , le vedtebbeio 
andare drillo alla casa della sua amante — Vedreb- 
bero questa starsi fredda al suo aubo — tu lullo 
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quel tempo che D. Ciccillo sla là. ella non proniinrfa 
U!>a parola, nè più i suo’ labri si compongono a quel 
soave sorriso, cbe un dì faceva imbiancare D. Liii< 
gino — Pare che altre cure avesse nell* animo e ciò 
r addimostra con alcuni' rotti sospiri, die di tunlo 
in tanto, mal suo grado, esconle dui petto. 

L’orologio suona l’una e quarto, e pare che I colpi * 
di queir oriolo le accrescano la smania — Guarda a 
manca ed a destra, s’alza e si siede, e finalmente, 
non ne polendo più, si ritira dicendo che non si sen> 
liva troppo bene^ 

Dopo poco se ne va ancbc D. Ciccillo, e quando 
fu giunto in mezzo la strada gli si mostra uno spel> , 
tacnlo spaventoso ! Nientemeno cbe la sua amante da 
dietro la finestra socchiusa, amoreggiava con un gio- 
vanotto che era sulla strada. 

Figuratevi mo, se egli aveva ragione d’ imbestia- 
lirsi 1 Corre velocemente da Mamma Margherita c le 
dice lutto l’afTare — Mapa cbe se n’era accorta d’es- 
sor siala sc'overla si mena sui Ietto fingendo 1’ emi- 
crania. 

Margherita stava come un asino, o per meglio 
dire, come un* asina in mezzo a’ suoni — Immanti- 
nenli apre la camera della figlia e la trova sul letto 
dolendosi. 

Fu acqua questa cbe smorzò ogni fuoco, perchè 
D. Ciccillo si ricrebbe e cominciò a gongolare per 
gioia « Mi sono ingannato , egli diceva. £d io poi 
soggiungeva , mi son lascialo ingannare come una 
bestia! Ecco un’ uomo cbe conosceva bene se stesso! 

Combinazione volle cbe mentre egli se o’ andava 
saltellando e ridendo per la gioia, per fare un so- 
lilo inchino alla signora, nel vollarsi, dà col muso 
nella faccia della cameriera e cadono ambedue per 
terra — Quivi facendo a gara a chi de’ due dovesse 
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prima alzarsi, avvenne che D. Ciccillo si trovò con 
la lesta di sotto il sottanino della donna, e 1’ una fu* 
cendola per pudore , e 1' altro per vedere la luce, 
s’ imbrogliarono in tal modo che la lesta del signo* 
l'ino più e più volte batté sulla mattonata, tanto forte 
che la stanza oe rimbombò » Ma alla fine si alzano 
e D. Ciccillo per mostrare che non si era fatto alcun 
male, incomincia ascendere le scale a~ quattro ed a 
cinque ; ma quella mattina non era proprio in vena 
il povero diavolo, che mena un piede in fallo rotola 
per le giade e solo allora che arri\ò nel cortile, si 
fermò. 

Giunto appena alla sua casa, con Taiuto delCuar- 
daporla, si fa dare dal cameriere carta, calamaio e 
penna, e scrive questa lettera all’ amante. 

Diceva così : . 

a Mia bella Maria. 

« Io non so quello che vi debbo dire!... Sono molto 
« imbarazzato, ed ho bisogno di sbarazzarmi con 
<{ voi!.;. Ora vi scrivo, perchè non ho che fare, e per . 
« farvi conoscere che mi son fatto poco male e che sto 
« benino, come spero sentire di voi e di vostra ma- 
« dre — Quando verrò oggi siate certo che vi verrò 
* a mettere nella gola la collana — Se dite no, ci per- 
ii dele il tempo... perchè io ve la debbo mettere a 
« foiza — Finisco perchè non ho che diré!.. .Addio. 

« Amate il vostro Atfezionatissimo Ciccillo a. 

Questa lettera d’ apprima sigillata venne aperta 
perchè difettava di punti, puntini, e punti ammirativi. 

Una lettera amorosa, diceva D. Ciccillo, non è let- 
tera amorosa se manca delle reticenze e de’ punti am- 
mirativi — lo non ne ho messo nessuno, e lascia che 
li metta. 

£ così qnelle quattro parole che scrisse furono im* 
pesiate di reticenze e di punti ammirativi. 
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Se fossi stalo io... avrei fatto forse IMstesso ! Si 
tratlava di reticenze... 

E poi alle volte, quando una qualche cosa non si 
sa, o min si sa dire» si usano sempre le reticenze — 
Oh^ le reticenze ! - 

PARLIAMO , 
PARLIAMO D’AMORE. 

Chi fosse stato di sotto alle finestre del terzo piano 
della strada... avrei) txi inteso una voce dolce e me- 
lanconica cantare questa romanza 

« Spunta il Sole a mattutina 
« Si fa allegra la marina 
« Mentre canta il marinaro , 

« Giusta allora io sto a prepar 

a Che il mio amore faccia ritorno 
« A colei-che giurò fèl 
«'Passa un ora e passao due, 

« Passai) cinque e passai) sei 
« Torna il buio agli occhi miei 
« E ’l mio ben non vuol tornar 
- • « Il m'o bene in’ ha tradita 

« Disperata morirò ! » . . . . (li) 

Ora caro lettore, tu hai capilo giù di chi sia que- 
sta dolce , melodiosa e bella voce... Diavolo!... Te 
it’ ho dello già V abilaziune, e se non sei ottuso do- 
vresti comprendere che io parlo di Maria — Come? 
Maria sa anche cantare ? — Ma di che maniera 1 E 
poi trovami tu, se se’ guappo, chi è colui o colei che 
in questi tempi non canta — Facciamo questa scom- 
messa, e vediamo chi vince. 

Finito ch’ella ebbe di cantare s’ affaccia alla fine* 
stia e vede di sotto un gio\auoUo incantato dal suono 
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drila suà vfae, poggialo al muro del paIa 7 .zo di rim 
pedo guardato il ciclo. 

Non c’ è dubio che dello armi dontroscbe la più 
possente od infallibile è quella della vocìi, specuil- 
inenlo quando essa è dolce, melodiosa e bella.» 

' Allora essa incanta e rapisce i sensi, e si è vedalo 
alle Nollo richiamare l’amore con la voce, quando 
con la visla s’era messo in fuga. 

Jlaria adunque,, appena che conobbe il giovanotto, 
cala un panierino e Io ritira con una lettera ~ Va 
nelle sue sHmze, la legge, la bacia e ribacia, dicen- 
do : Mi ama... mi ama... Potessi ora almeno godeu* 
dell’ amore con questi... Padre mio buono... pregili 
tu per la tua figliuola !.. p 

La giovanetla aveva preso di nuovo ad amare. 

Vediamo chi. 

» 

Egli chianiavasi Errico ed era pure studenle anzi 
compagno idi I). Luigino — Era anch’egli gentile o 
garbalo e s’ era fatto olircmodo cortcsisiìimo da che 
amoreggiava — Età uno di quelli che aveva seguito 
quella sera la signorina nostra dalla villa alla casa 
in compagnia della mammà — Era uno di quelli in* 

Gne ch’ella fece di\entar seti. 

, Bastarono pochissimi giorni perchè i due giovani 
s’innammorassero, e D. Ciccillo perchè la sua aman- 
te, giusto quando crcde\asi tenerla più sicura — Che 
sorte svergognala !... E dire che 1’ avea regalala la ; 
goliera d’ oro !.. 

Allora egli accortosi d’ esser portalo, come snol 
dirsi pe 'I naso, benché coti mollo dispiacere , pure 
le s’allonlanò — Mamma Margherita strepitava. 

— Sei pur sciocca , amica mia , d’ innammorarli 
piuttosto di un forestiere anziché d’un paesano... Non 
sta bene!... (diceva una giovanetla a Maria): 

— Senti mia cara Bice come la penso io : 
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Mi vroglio ianamraorar leggler leggiero 
Mi voglio innamfflorar del firrestiero. 

Del paesaii non ne vo’ saper uieùle, ■ 

ÀI paesano una rosa fiorita 
Al forestiero gli vo’ dtir la vita. 

Ai paesano un odoroso fiore, 

Al forestiero -gli vo’ dare il cuore, (i) 

Questi versi, mìa' cara Bice , me li facevano im- 
parare quando io era bambina, e me'rimparav'a con 
tanto interesse che li tengo ancora a nienic — lo dun- 
que la penso così come i’ ho dello%.. E poi li par 
che sia da disprez/arsi l’ amore del mio Errico?... 
Non amerò altri che lui... Te lo giuro!. 

Errico e Maria s’ainavano alla follia, ed alle volle, 
seduti sotto gli argentei raggi della Luna, che sem- 
brava sorriderli, parlando del loro amore si sentiva- 
no trasportati nel mondo della felicilà. 

— Qual contentezza dii eva Maria , quando due 
persone si amano di vero amore ,< quando hanno le 
stesse speranze, gli stessi piaceri e gli stessi desideri!. 

— Sì, sì Maria — Non v’ba contentezza maggiore, 
Errico soggiungeva... E poi... guarda la Luna; non 
pare ebe ci .sonida e c’invita a parlare d’amore? 
Palliamo dunque, parliamo d’amore!... 

E D. Ciccillo ? A L>. Ciccillo non si pdnsava ncin- 
manco per sogno! 

Lettori lasciamo ora costoro e vediamo che fa i). 
Luigino nella Villa. 

Ohi Vedete là — Ha solio il braccio quella bella 
signorina co’ capelli volntluosamente e con arte si- 
tuali in sulla fronte — Vedi che faccia rilondella e 
graziosa, che bel nasino profilato, che boccuzza’vor. 
miglia che manine e che piedini ben falli ! E poi 
guarda che scielia, semplice c distinta acconciatura! 
Come fa risaltare le sue bellezze ! 

■4 
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Nè ro5so, nè dipintara, nè imbelleUanientn porla 
in sul viso fresco e leggiadro, ed è per questo cbe 
^ella è inconsolab'le. 

Aveva letto Antonio Herset , ed in questo chiaro 
scrittore aveva trovalo un avviso alle donne, che diceva: 

« Non cercate, o donne, nè unguenti , nè acque 
rt per mantenere belli i vostri delicati visini-Ama- 
« le e siale sicuro dì avanzare le altre in beltà ». 

Michelina era bella ; amando la si fece bellissi- 
ma Ella non cessava mai di ringraziare il fratello 
pe ’l favore accordatole, cioè quello d^aver fatto per 
lei ì\ cneuruccù e gli promise regalargli altri oggetti 
se continuasse a favorirla. 

È vero cbe i due amanti non potevano liberamente 
parlare perchè oltre della Luna, v’ erano le orecchia 
di D. Ciccillq; però invece di parlare con la bocca 
incominrinrono a parlare con gli occhi. 

lo ve r ho detto poco prima , che gli occhi par* 
lano meglio della lx)cca — Ala di che maniera 1 

Dopo dVssere stati un buon pezzo seduti per sen* 
lire la musica, rivelatrice d'ignote sensazioni, cbe fa 
trasalire gli amanti ed impensierirli, si ritirarono alle 
case loro dopo di aversi fatto mille e mille compli- 
menti. 

D. Lui^no era ebbro per gioia ; senza avve- 
dersene si ritira a casa a tutto galoppo pensando 
alle strette di mano, alle occbiaie , a' sorrisi. Ed 
ora si rimproverava d’ aver malamente corrispo- 
sto a questo od a quei vezzo , ed ora che aveva 
dato nel licenziarsi la mano prima al fratello e poi 
alla sorella, ora: si tacciava di sciocco ed ora d'im- 
pecille. 

Che vuoi!.., Queste sono le conseguenze dell'amore ! 

Passiamo avanti. 
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UN PASSO INDIETRO 

E sì I Ci eravamo proprio dimenticati di D. Cic- 
cillo — Questo significa abusare della buona grazia 
di un signore — Per Dio l Lasciarlo là come no can 
dispettoso solo solo, senza ramante che l’ba tradito 
non conviene, lettori miei ! È Pistesso cbe farci sfi- 
dar e a duello e poi farci interesse d’una buona doz* 
zina di bottiglie di Champagne. 

Veniamo a noi. 

Perduto la speranza d’aver Maria, D. Ciccillo cer- 
ca trovare qualche altra cbe sapesse corrisponder- 
gli. E gira e rigira di sotto c di sopra, alla fine ne 
trova* una cbe gli piacque. 

Chiamavasi Bricida, ed aveva nientemeno cbe 28 
anni — Dico nientemeno , che con 28 anni poteansi 
quasi impastare due D. Ciccilli. Era buona, delica- 
ta, con due occhi stupidi, con una bocca larga e nel 
riso cacciava certi denti gialli, che era una delizia 
a guardarla. 

Oltre a ciò metlele a questo ritratto due labra do* 
beatissime, un naso ad aratro, ed avrete il ritratto 
dell'amante di D. Ciccillo. 

Per me, cari lettori, farei subito front indietro — 
Non so se Voi fareste le stesso. 

« Se una bratta si fa amare { dice La Bruyére ) 
« questo non sarà che appassiouatamentej posciachò 
« deve essere o una strana debolezza del suo aman- 
« te , o per più seducenti ed invincibili grazie che 
« non sieno quelle della bellezza ». 

Bricida era figlia dì un negoziante ricchissimo, ed 
era forse per questo che D. Ciccillo andava a rac- 
cogliere que’ sospiri e sorrisi che somigliavano al 
mare in lempesta — Egli non aveva più paca , ed 
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la caratneUd ed il fruìcio delle icarpe/ ] . 

Era un D. Ciccillo perfetto. Capperi !. 

La signorina però corrispondeva il giovanotto, per* 
chè s’era seccata di fare la pulzella Cv voleva maritarsi. 

Ella aveva passato qaell’etò in cui la donna bella 
o brutta ch'ella sia, siede accanto al trono d’amore 
a signoreggiare i cuori ~ Ella, aveva passalo venti 
anni, e quando la donna passa la ventina, smania, 
s'arrabbia, perde l’allegria, diventa insomma un cane 
idrofobo perchè vuole assolutamente maritarsi — D. 
Ciccillo mio che bruito passo che bai fallo I 
- Non sia mai dovessi vedere fare così qualche don- 
na delle lettrici mi» belle! Mi menerei in un pozzo ^ 
l’eiò state allento a non farvi sfuggire le occasioni, 
se no è guai 1 Imperocché se entrate pulzelle nel re- 
gno delia trentina, poverette voi, belle mie! 

Avrete un bel mettervi un sacco di capelli in mille 
guis» allorcigiiale ad uso di biscotti, come fa la mia 
vicina — Avrete un bel pittarvi le membra ; avrete 
infine un bel farsi odorifere, ed un bel fare a cac- 
ciarvi il lustro sulla fronte: sarete sempre... (lo dico 
o no ^)... b...r...o...t...t... » Non lo voglio dire ptù. 

« La donna bella dorme sempre con le sue attrul- 
« live; la brutta le tiene schierale sulla ioilelte ». 

La signorina Bi irida un giorno chiede un abboc- 
camento, ed il suo amante non si fa attendere lun- 
gamente. 

Ascende le scale lutto sudato e trova vicino la pòrta 
l’amorosa che lo riceve nelle sue braccia. 

Naturalmente siccome era di sera e siccome non 
v’eran lumi erano alT oscuro, e Bricida per isbaglio 
da un bacio sul naso di D. Ciccillo, che da un grido di 
dolore, mentre che l'allra. accorlusi di li’ inganno poco 
manca che non scoppia per le risa. 
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Enliali in galleria , il cuore di CiccilleUo corre 
come un orologio guastalo. 

— Alla fine ti posso stara d’ avanti, dice Bricida, 
CiccilleUo mio ! r , 

Che bai’che te ne stai cosi?... Fatti più vicino... 

' Vien qui... » e gli dava un dolcissimo bacìo proprio 
io bocca. « 

D. Ciccillo fiatava come un cavallo... gli giravano 
le cervella : 

Che come tocco fu da quel bel viso. 

Gli parve esser rapilo io Paradiso ! (j) ’ 

Il poverino non poteva più parlare, e come si suo- 
le fare in una gran letìzia , dava lagrime invece di 
parole. 

— Ob, sì... Tu mi ami d’ avvero... » ella dice. 

— Se li amo... io... non., ti amo... tu sei... l’ug. 
getto... posseduto... possessore... da fuori... vedete 
Non concbiudeva più!... Come me l’aveva guasto quel 
bravo giovanotto la bellezza di Biicidal..,. . 

— Sì,. SI ella riprendeva , anche io ti amo... ar- - 
dentemenle, mio caro ». , ' 

£ ciò dicendo gli dava un’ altro bacio che poco , 
mancò non facesse venir un tocco apoplelico al pò- 
/ veruomo., „• 

In questo .mentre entrambi serva dicendo che il pa- 
dre della signorinat stava salendo le scale,» D. Cic- 
cillo nella confusione invece di baciar la roano al- 
Tamanle bacìa quella della serva, si prende il cap- 
pello e scende le scale a tutta velocitò. 

Lasciamolo andare ora così di galoppo, e torniamo 
se vi piace alla nostra Maria. . . ■ 

Vi ricordate in che bella posizione la lasciammo? 
Olà ?! Attenti a tener bene a mento le posizioni I 
Ella, Maria, s’era già accorta ebe amore non vuole 
compagnia, perchè: • . 
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Se diviso in (anli 
Montiplicali amanti 
Non è verace amor, (k) E cosi s* era 
dato ad amare il suo caro Errico->La madre però non 
gliela voleva dare a mogiiera» dicendo che il giova- 
notto non aveva ancora ricevuto una qualche profes- 
sione* Ma la vera cagione di tanto rifiuto ve la dico 
io. — ‘ Ella sperava che D. Ciccillo fosse ritornato ad 
amoreggiare con la figlia — Vedi che mamma im- 
pertinente 1 

Quando Errico intese che la sua felicità dipender 
- va da se stesso , incomincia a studiare in tal modo 
che in breve tempo si guadagna la Laurea, facendo 
avverare quel detto che: Amore sovente è ad un no- 
,bile cuore, come lo sprone ad un cavallo corrente. 

Avuto la Laurea corre a scavezzacollo in casa del- 
Tamante e la trova sola — Si videro appena e l’una 
con r altro si corrono ad abbracciale senza curarsi 
della cameriera che era presente — £ siccome ciò 
stava male. Maria, con belle parole invila il suo caro 
ad entrare nella stanza vicina , ove sarebbero state 
in gioia e feste, senza temere d’essere in modo al- 
cuno molestate. 

Ivi è del suo amante baciata tante volte e tante 
che mi verrebbe meno il numerare; e l’uno alt’al- 
Iro abbraccialo, saziarònsi degli ultimi frutti amorosi. 

Quanto erano felici que'due personaggi! Scommette- 
rei il capo se i miei lettori, e le mie amate lettrici 
Don desidererebbero fare altrettante co’loro amorosi. 

Viene finalmente la mammà, ed Errico la va in- 
contro dicendole che aveva avuto la Laurea — D.* 
Margherita incomincia a trovar pretesti , ma Maria 
a coi 1* eccessivo amore aveale dato in capo si volta 
risolutamente alla madre, dicendole che il solo Er- 
rico poteva avere la sua mano. 
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Tre seltitnane dopo, la giovane coppia si preseli* 
lava sai Municipio del Quarliere Moolccalvario. 

. La stessa sera si dava ana brillanle festa da ballo. 

L4 FESTA DA BALLO 

La famiglia di Mana comincia a mandare gl' in- 
vili per la festa mollissimo tempo prima , albnchò 
le signore abbiano tutto il tempo d’ apparecchiarsi 
le loro acconcialare — Bisogna che esse si provve- 
dano di tutto il necos>ario, perchè essendo iucostau- 
te ne'gasti, potrebbero restare scontenti. 

Alle 7 1/2 Errico e la suocera s'affacendano a fare 
le debile cerimonie a* coDvitali , che «a::no dritto a 
saluiure la sposa, circondata da mollissime signorine. 

Signori 0 signorini, signore e signorine, zerbini e 
zerbinotti sono raccolti in quella galleria ; sul viso 
di tutti si legge il contento ed il piacere. 

Chi ti vuol dire, lettore mio dolce dolce, in quante 
maniere si sono acconciate le donne ! Basta dirli che 
per trovarne una che non abbia finti capelli , finti 
volti e finti colori, in questo secolo tutto adulterato 
e tutto mensognero, v'abbisogna per lo meno la Lan- 
terna di Diogene ed il Cannocchiale di Galileo. 

Mi pare che i due sposi aprirono la festa da ballo, 
e poscia gli altri incominciano a saltare come tanti 
ossessi. 

Si fanno delle quadriglie delle polke, e che so io 
fanti altri balli usali nelle società. 

lo, lettrici del cuore e deli'aninia mia, non sono 
fi ate, nè figlio di frale, nè nipote di frale, nè aman- 
te di frali ; sono uno di quelli che de’ frali su 
n' infischiano ; ma signori papà e signore mammà . 
per quanto avete cara la vostra riputazione e quella 
delle vostre figlie, non andate più al bailo. 
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Sfi io .ivo.-JM delle sorelle die avessero questo brullo 
v('7.zo — Siatene cerio che li farei saltare nella •mia 
gallfii ia o ccn qualche sedia o con qualche mazza 
di scopa. 

Si, |)on ballale' sigooriue.se non avele<il piacere 
di vedervi presto o lardi fra le gambe un figlioletio 
anonimo — E allora vagiti per casa , guai in fami- 
glia e ramante che non si lascia più vedere. 

Nel ballo i due sessi si toccano, si parlano, s'ab- 
bracciano, si bacioiio anche, se occorre. Per mani- 
feslare l’amore ad una giovanclla non v’ è che il solo 
ballo che ce ne da roccasionc. 

Vedi mò che cosa è la musica ! Oh, come gride- 
rebbero le mammà se vedessero cosi trasportate in 
braccio di uomini le loro Gglic senza della musica! 

D' accanto ad iin noiosissimo e superbissimo gio- 
vanotto che si dava Paria di grande, eravi il Dottore 
DiM'iiabò ciarliere piti che altro ciarliere. 

J.a gente eh’ eragli d’appres.co s’ era tanto di lui 
infastidila che si avi ebbe roli nlicri fallo cavare ì 
denti incisivi, purché quel noioso se ne fosse anda- 
to via. 

Figuratevi che doveva essere costai ! 

Se alcuno de’ lettori si scccas.ee di udire le per- 
sone che compongono la fesin, abbia un pochino di 
pazienza — 'A lui non fu niente un poco di pazien- 
za... lo ne perdo tanta !... E [loi se anche lui avesse 
per disavventura un qualche difcttuccio di questi si- 
gnori, se non altro leggendo qua, starà un poco più 
attento a sapersi comportare nella società. 

Nè fu as.ccnie un certo D. Nicolino con la sua ta- 
bacchiera — Egli appena che vedeva entrare un qual- 
che suo ccnfìdcnie <.d amico, s’al/ava dal suo posto, 
e correva a strìngergli la mano ed a domandarlo del 
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suo sialo di salute — Poscia rilornava accanto alla 
sorella, le apriva la tabacchiera ed olii ivate una ben 
glossa pizzicala di tabacco; facendo ella a gara col 
fratello a chi de’ due metta deulro le nari una più 
ricca presa. 

Le 12 sono di già suonate ed i servitori annun- 
ziano che la sala da pranzo è già pronta — Il pa- 
drone di casa s’alza , e con lui s’alzano lutti gl’ in- 
vitali, ed a due a due se ne vanno là dove le mem- 
bra si ristorano. 

La sorella di D. Nicola .tiene il braccio del Dot- 
tore, mentre che Nicolino piantato drillo, come un 
granatiere, vicino la porta augura a lutti i suoi amici, 
una buona digestione — Che bestia 1 • Se non ancora 
avevano mangiato. 

Sono le 11 i/4, dice il padrone" di casa, e questi 
inetti di servitori non si sono ancora sbrigali. 

— Anzi sono le tl 1/2, risponde un certo D. Giu- 
seppe, che apparteneva alla classe de’ conlradiltori, 
uomini capace di guastarvi il fegato e la digestione 
in mezz’ora « Vado meglio io di voi... Kau! Kau! » 
e tossiva ad arte. 

— Va avanti il signore ». Dice D. Nicola « l’oro- 
logio di mia sorella segna le undici e terzo. 

Ma se io mi regolo col sole... Kau! Kau! Kau!.. 

Questo orologio di mia sorella è sperimentato... 
£ da tanto tempo che lo tiene... 

— Forse il tempo gliè l’avrà guasto... Kau! Kau! 
Kau !.. 

11 pranzo è portalo— D. Peppe si prepara il piattello 
e la forchetta, mentre che D. Nicola per non perdere 
tempo si carica il naso di tre prese consecutive. 

Maccheroni, sarlu, arrosti , fritti e tral’allro ben 
di Dio furono portati'.. Si mangiò a crepa pancia 
quella sera. 
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Noi) vi dico le altre cose, chò io essendo no poco 
ghiotto me ne potrebbe venire il desiderio — Che vo- 
lete? Ognuno ha il suo piccolo difeltuccio, e voi poi 
ne avete tanti che è una delizia! 

Si prende il caffè, ponck e tanti altri rinfréschi; 
ed alle due si chiude la festa — Alle 2 1/2 la sposa 
è condotta nella stanza nuziale — Fin qui basta. 

Nella stanza nuziale non si ha libero l’accesso; v’à 
in guardia un Angelo con una spada nelle mani e 
< col dito indice sulle labra che comanda silenzio 
Facciamo dunque silenzio. 

YI RICORDATE DI 
D. LIBORIO? 

Scusa» scusa Liboriuccio' mìo. T’ avevamo dimen- 
ticato di già , specialmente le lettrici non si ricorda- 
vano più del tuo nome — Aspetta... Vieni più qua e 
statli fermo che ti voglio ritrattare a dare. uno schiz- 
zo a tutti questi signori affinchè non ti dimentica- 
no più. 

Lettori se per poco prendete nn capo di cane bar- 
buto ,,e lo mettete su di un lunghissimo collo che 
confina con uno strettissimo e sottilissimo busto, da 
cui pendono due braccia e due gambe lunghe, quanto 
ì pali del cavaliere Ottino avrete il fedele ritratto di 
D. Liboriuccio. 

Che bel giovane! ». E questo è quello che ama la 
nostra vezzosa Angiolina l’antica amante di 0. Lui- 
gino. Ella però non l’ama un fico, ma è costretta a 
tenerlo per amante » e perchè si seccava a non te- 
nere un qualche cavaliere servente, e perchè D. Li- 
borio aveva già parlalo a suo padre per avere la 
sua mano. 
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Ma tostochè ella posesi ad ’ amoreggiare con un 
certo Oduardo cominciò ad annoiarsi delle visite di 
Liboriuccio, ed a più potere s’adoperava a farlo al* 
lontanare da lei. 

Ma il diavolo ci aveva messo la coda per ló mez- 
zo» e D. Liborio spinge il padre ad accelerare il di 
delle nozze. 

Quando Odoardo intese che la sua Angiolina era 
per andare a moglie con quell’ inettissimo mostro » 
corre dal padre della giovauetta a manifestargli corno 
egli amava ed era amato di pari amore. 

— Mia figlia è già impegnata, dice Papà,».. Non 
può avere due mariti... Avrei avuto insomma... mol- 
lissimo piacere... perchè... insomma... 

— Oh, signore, rinterjuppe il giovane infastidito 
degli insomma del carissimo papà — Pensate che io 
morrei se perdo una tanta felicità !.. 

— Ma caro signore.,. Insomma bisogna esser ra- 
gionevole... Ella l’ama a quel giovanotto.. » In que* 
sto entra la figlia esclamando': 

No no padre mio!... lo non amo quel mostro... 
il mio amore è per questo signore che avete davanti.. 

— > Sciagurata! » Proruppe D. Pasquale, che cosi 
cbiamavasi il padre di Angiolina « In insomma... fa- 
rai l’ insomma... perchè iosomma... oppure per Dio 
ti spacco la testa... Esci!... esci!... » 

La poverina era là là per morire di dolore ; gli 
occhi le sì fecero rossi e molte lagrime le caddero 
pe’ il bellissimo viso... Diè un occhiala all’ amante 
ed uscì !. 

Elia amava e dal suo soflerenle volto traspariva la 
sua bell’anima, la di cui bontà Eduardo conoscendo 
per prova si commosse e con lei si lasciò cadere an- 
cb’esso varie lagrime. 

V’ abbisognano segreti per mantenere la bellezza 
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del corpo, ma quella deiranima non ha bisogno di 
nulla. , < 

— Spero di ricevere il vostro perdono » dice egli 
a D. Pasquale, se sono stato causa del ^ disturbo fra 
voi e vostra figlia -> La mia intenzione non era que- 
sta veramente... Perdonate a me , o più di tutto a 
lei... e conservatevi sano » Si prese il cappello ed osci. 

Ecco un papà che vuol sagrificare il cuore delia 
figliuola I 

Come è mai trista la posizione degli uomini! Non 
poter dare il loro cuore a chi vogliono !.. Gli ani- 
mali per questa parte sono più felici di noi; essisi 
danno a chi più loro piace!... 

Bah ! Cambiamo discorso , se no per S. Bricida 
ini caccio un coltello ne’ pantaloni. 

IL RITORNO ;DI D. LUIGINO 

\ ■ 

Come? D. Luigino è partito senza licenziarsi da noi! 

Lo scostumalo ! — Scusatelo, signorine mie, scu- 
satelo; egli ebbe un telegramma e dovè partire al- 

istante — Vi prego dunque a non fargli il muso 
storto quando verrà , altrimenti lo dispiacereste — 
Egli è tanto sensibile, ed a’ giovani sensibili si per- 
dona tutto. 

Durante la sua assenza , Micbelina scriveva e ri- 
scriveva lettere e non aveva mai risposta; è ; perciò 
ella non sapeva a che attribuire questa non curanza 
ed era sempre in malinconia. 

La melanconia è sentimento caro agli amanti — > 
Vive di rimembranze e si pasce d’ illusioni ! 

Ed ella, la giovanetta s’intende già, davasi a pen- 
sare mille rantastìche cose : sembra vale vedere il suo 
amante accanto ad altre roagnìfiefae donne, ebe Irae- 
vangli dal petto il suo amore.» • seulivalo per fino 
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parlare amorosamente. Obt... quanto è mai dolorosa 
c fantastica l’anima alTIilla d’ amorei 
— Mi avesse abbandonata , ella diceva, m' avesse 
tradita li!... » Ma la sua anima innammorala la to- 
glieva da tali dubi , ed ella davasi a sperare cose , 
migliori. ^ 

« Gli amanti separati, dico Villor Ugo, ingannano 
la lontananza con mille chimeriche cose ,' che pure 
hanno la' loro realtà — Sono impediti dal vedersi , 
non possono scriversi; ma pure trovano modo di cor- 
rispondersi con una miriade di mezzi misteriosi — > 

S’ inviano l’,un l’altro il canto degli uccelli; il pro- 
fumo de’ fiori, il riso de’ fanciulli, la luce del Sole, 
i sospiri del vento... tutta insomma la creazione-— 

E perchè no? Tutte le opere di Dio furono falle per 
servire all’amore — E l’amore ba tanta potenza da 
imporre i suoi messaggi alia natura ». 

Finalmente, il giorno 11 Novembre, ‘torna D.'Lui- 
gino dal suo paese e drillo dritto corre alla casa della 
sua amante, che in quel momento era sola sola in 
casa — Ambedue si corrono ad abbracciare ed i loro 
baci si malliplicavano in tanta quantità che niuna 
parola lasciavano uscire intera dalla bocca. 

Crudele che se’ stalo ! » esclamò dessa , pog- 
■ giando il bellissimo capo sull'oincro delt’amante, che 
se la stringeva al cuore senza supere quello che si 
facesse — Egli era pieno d’amore e non poteva par- 
lare ;*il cuore pare\a volesse uscirgli dal petto; gli 
occhi lampeggiavano... il capo susnrravagli... le gam- 
be iremavangli... cadde sul sofà, essa a lui d’accanlo. 

Dopo un momento di silenzio cominciarono ambe- 
due a raccontare le loro pene, i loro sospiri, le loro / 
lagrime. 

Se sapessi, diceva Luigino, quante volle l’bo so- 
spirata, mi compiangeresti... Credimi... che se sono 
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stalo da (e loolano col corpo non Io sono stato con 
r anima I 

— Ed lo avrei molto a lagnarmi di le ! » soggiunse 
ella, nascondendosi il volto pieno di rossore sul pal- 
pitante seno del giovane « Crudele che sei stalo... 
cento volle crudele !.. Senza scrivermi una lettera... 

Oh, dice bene, quel proverbio; Che : chi sta lon- 
fan dagli occhi, sta pur lontan dal cuorel... 

D. Luigino quando intese che Michelina nqn aveva 
ricevuto nessuna Sua lettera, rimase stupito, perchè 
egli avèale scritta per mezzo del fratello — Costui in- 
capace forse a sentire dolcezza amorosa faceva mollo 
orribilmente soffrire la propria sorella ! 

Che gli avreste fatto voi, lettrici belle?... Per me 
V avrei fatto arrostire in una bolle di pece. 

Due giorni dopo D. Luigino parlava di matrimo- 
nio al padre ed alla madre di Micbelina. 

- £d accettarono la sua domanda ? 

Vi parel — E poi D. Luigino era un buon giovane! 

LA PRODEZZA DI 
D. CICCILLO 

Abuserei troppo della buona grazia D. Ciccillo se 
non finissi ora ia sua storia; tanto più ch’egli soffre 
immensamente perchè d’ allora non ha più parlato 
con la sua diletta Bricida — Per accertarsi se quella 
ancora tenesse qualche amore per lui, risolvè man- 
darla una lettera dolce e toccante — La sua letterina 
noi la leggeremo in presenza di tulli , senza mutar 
virgola 0 punto. 

Jncomincia così; 

« Casta fanciulla * 

« La minaccia terribile delle mazzate non ha in- 
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« fluito — In questo mio cuore arde una fiamma c 
« non si spegne mai con qualunque sfur/o ; questa 
« fiamma è l’amore, la cagione di questo amore siete 
« voi ; ora io domando amore : chò debbo fare ? e 
« questo in mìo pensiero ragiona così ; ( ama colei 
« che soffre e li percuote gli occhi con gli sguardi 
a suoi ), io mi volgo intorno intorno, rifletto e trovo 
« la donna dell’amore, questa siete voi; vi guardo e 
« nel guardarvi paremi ideale la vostra persona; io 
« più sembra non viva ed eccomi nel mondo dell’E* 

« stelica ; ogni bene ripongo allora in voi, e vi de>' 

« sìdero , voi formate il diletto il bello il buono il 
« lavoro della vita mia ; pure io non amava e voi 
« m’ imparaste ad amare, io non credrva n la vostra 
« persona in’ imparò a credere - Or domando io mi 
« amate voi? Risponderete forse no ; no, no no. Per 
« la mia anima che non è che estasi, amateini->-]o 
«t cerco chiudere il foglio ed amore mi raltiene prò* 

« rompendo io questi arguti accenti , 

« Dov’ è, dov’ è la mia perduta pace 
« In quale asilo? Ove Piucootro io mail... 

« Smarrito bene? 

« Ove bersaglia il core mio... ioitremo 
c< Amor vinse mio core 

« Servo mi tenne 

« Dove correte o intelletti umani ? 
c Presti a servir correte ? 

« E P alma pia 
<i 0 Dio 0 Dio 

« Un’alma serve un’alma un core a un corelHI 

Che ve ne pare lettori miei?! Ecco che avete visto 
poeta anche a D. Ciccilio ! Per me inetto a compreii” 
dere sì alti sentimenti li lascio considerare a voi — ‘ 

11 Signore vi aiuti e così sia. 

Quando Biicida rice\è questa lettera, figuratevi se 
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uc fu alli gi a — P*’i ò quando l<?sse: lo questo mio cuore 
arde una fiamma e non si spegnerà mai con qualun- 
que sfur/o » resiò di sasso e si diè a pensare a qual- 
che disgrazia — Poi non sapendo la poverina che cosa 
significasse il mondo deW Estetica, convenne con una 
sua amica, che questo mondo doveva essere il Paradiso. 

In quanto avversi poi benché nessuna delle due, cioè 
Bricidu e 1’ amica, non ne avessero capito un acca; 
convennero insieme che dovevano essere una bella cosa. 

Trascorsi tre giorni D. Ciccillo è chiamato alle 9 
i/2 di sera daii'aniante. 

Chi può dirvi , o lettrici, i baci , le carezze, gli 
abbracciamenti, i sospiri, i baciamani, i ginocb-lerra 
che si fecero ? — Essi erano felicissimi, e per non 
fare sempre le solile storie, che non menano a nulla, 
dirò che D. Ciccillo accarezzando la signorina parea 
che la pregasse ad accondiscendere a 'qualche sua vo- 
glia ; dirò ancora che quella* sensibilissima si faceva 
di mille colori — Ciocché si dicessero non il so; il 
cerio si è che ambedue si chiusero a chiave nella 
stanza contigua, pregando la cameriera a tenerli av- 
vertiti se per caso si ritirasse la mamma ed il papà. 

Simile scherzo, cioè di .chiudersi a chiave, lo fe- 
cero per parecchie volle e ciò m’ induce a credere 
che Bricida n’avesse gusto. 

Dimenticavo dirvi che in capo a tre mesi la si- 
gnorina, come efTelto di quelle segrete conversazio- 
ni, cominciò a gonGarsi di pancia. 

1 genitori la presero per idropisia — Altro f che 
idropisia era quella! 

Ciò vedendo D. Ciccillo da uomo svergognato che 
egli era non si lasciò più a vedere dal ramante, che 
Taspettava invano la sera, come l’uspeila tuttavia — 
Ecco le prodezze di questi uomini che invano s’ ar- 
rogano d’appai tenere al sesso forte !.... 
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Signorine, care, carwe mie , state attente in cbi 
ponete il vostro amore, chè voi siete minacciate- da 
grandi tentazioni , le quali faranno sì cbe tutta la 
vostra vita sia una sorgente dMnfelicità. 

Quando un D. Ciceilio vi chiede ^ amore; passate 
avanti se siete per istrada ; in casa chiudetegli le.ti- 
nestre in sul viso, anche a rischio di trasgredire alte 
leggi di Monsignor ..della Casa. ^ , 

Avete capito, o no , che lo scopo di|quésti,ò di ' 
togliervi ogni riputazione ?,— « Npi siamo, essi di- 
cono, la disperazione de* papà, U terrore de* mariti, 
i tipi deU*amore , innanzi la cui galanteria tutto si 
deve piegare ». 

iVon credete alle loro. ingannevoli' parche , 9Ìgoo> 
rine mie care care, lo 'vi, voglio bene, e forse più 
di quello cbe vi credete — £ per, questo che vi ho. 
avvisato, ed affìncbè questo mio consigliò non venga 
rigettato come di un imberbe giovanotto, ascoltale il 
nostro Ariosto quando dice cbe: ,< 

L’amante per aver quel che della, 

Senza guardar che Iddio tutt’ ode e sente, 

Avviluppa promesse e giuramenti 

Che tulli spargoQ poi per Paria i venti 

Indi si volta a voi, e vi dice : 

Siate a’ prieghi ed ai pianti cbe vi fanno 
Per questo esempio a credere più scarse, 

Ben è felice quel, donne mie care, 

Ch’essere accorto ali’ altrui spese impare t 

U. LIBORIO LAUREATO !!!! 

k 

Si è già stabilito che Domenica ventura Angiolina 
deve andare a donna con D. Liborio — Tolte le carte 
sono pronte, e preparativi se ne fanno in qiianlilà — 
Angiolina però non ama mica qoell’uonio, cbè il suo 

5 
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'Carattere golfo, arrogante, eTorgoglio pieno dì vllRi, 

10 faceva ritenere 'conaé, dn essere' immèritevole di 

ogni allèzione. ^ i ■ 

•— Ahi... lida sorte l^vefgogn’alal' élla diceva. Come 
hì‘ mi 'perigli Hi ' 

'Padre sventurato... .per sete di ore tu costringi la 
tua unica figlia a sposare uh nomo cb'ella non. ama!.. 
Ti pentirai... amaramente (Taver réso infelice ii tuo 
sangue... ed h rnpòrsd H'^mordèià Panima 1^ 
Eduardo 'mio! "Il pofrt» iò stare -senza vederli..-, 
senza parlarli?!..' Dovrò 1o dunque perderti .per sem- 
pre?!. Con queste e con altre simile parole la misera 
gìovanelta s’aflliggeva sudi un sedile di legno, nel suo 
giardino, ovvila era solita' pai'lare con l'amante. 
‘‘Suonala mé'zzà notte e Vi Imssa'dlla porta: ella 
apre ed 'appare •Odnàrdo."" ‘ ^ 

In un momento T uno e nelle'lii'accla dell' altro, 
ed ambedue piangono' a singhiozzi ~ Elia era pog- 
giala con la lesta ^opra il suo petto,' i suo' belli ca- 
pelli dorali, smessi dal ìeggiero venticello della sera 
andavano a toccare' H sno viso e'tutto coprivano quello 
dell'ainanle... Xe loro' lagrime si mescolavano, men- 
tre che le' scorrevano per le labra... 

— lofelici che -siamo... infelici!... 'Ma/' se vedessi 

11 mio cuore, ella disse, scredessi il mio cuoreU. 
11 pòvero Eduardo non ne poteva più! La sua mauo 

osò cereere quella di Airgiolina, che dolcemente glie 
Tabbandona... Un tenero bacio... posò su quella... 



Indi confondono sospiri e, baci... Ed 
■ In colti liUo si ditnenfièava ^ 



Ognun se stesso ; ed io ne fo la scusa 
I N Ctiè non crede che incanto -sia maggiore . 

.. Che, a 'becca aperta un bel bacio d’amore I (1) 



Se dovessi perderti, mia cara... Se dovessi vederti^ 
*)^osa nell** braccia di un’allro... ione morrei... 



Digitized by Google 




— No, no, riprese ella... ta<non rabbandonerò- 
più... Ora* fuggiremo insieme... Ce n’ onderemo al 
Ino paese... Oh!., là solamente potremo esser felici... 
Non è- vero che là saremo felici?!... 

In qneslo mentre .un’onkbra bianca come un fan- 
tasma si vede aggkare infia gli alberi indi la si 
vede, fermare dietro un cespuglio e di là spiare ogni 
cosa — 1 due ama*nU lasciano di sasso — Eduardo 
crede che fosse D. Liboiio, corre là ratrerra... l’alza 
in allo e lo sbatte in, sui tei reno. 

Da un insomifìa cbe cacciò fuora» s’accorse cbe era 
il padre di .Angiolina!.. Vedi cbe sorla, di sbaglio! 

il progetto di fuga fu. l iniandalo ad altro giorno. 

Questo fallo avveniva di. Sabato; la Domenica quale 
agnella condotta al. macello., la .povera giovanu.ei'a 
condona ali’ailare !. Povei ina. !. 

Troverà compassione, soltanto fra quelle sue ami- 
che cbe soffrono le. ang;irie de’ genitori !. 

Eduardo come rimedia al gean male non si fa- 
sciò piò vedere.- . , 

La giovanetia fu portata ad abitare al Palazzo B.. 
a Toledo — Cavalli, carozze, servi, scividoiì, argen- 
to, oro, gioie e divertimenti n’aveva, mollissimo; ma 
ella era priva del più grato diu rliuiento che le donne 
sogliono avere, e questo avveniva dali’»/)ipotenza cbe 
aveva D. Liboriuccio ad ogni amorosa, lalica. 

Ma che ?.. Voi. ora la compiangete, lelliici mie!^. 
Non temete però cbe ella saprà rimediare a questa 
mancanza — £b.!.. Voi altre donne ne sapete di mol- 
le! £ mia A.va oliagenaria mi diceva spe.cso cbe \ oh 
altre per malizia non la cedete nemmaoco ai Dia- 
volo — Vi pare ciò poco ?. 

Cbe non faceva dunque il povero l). Liborio per 
tener contento la sua bella mog liet a ? 



t 
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Tolte le vie, lutti li modi tenta 
Ma il suo pigro rozzon non però salta, 

Indarno il fren gli scuote e gli tormenta 
É non può far che tenga la testa alta, (m) 

Vedendo che così non ne veniva a capo cominciò 
a voler ricompen?are con carezze , con baci e con 
divertimenti quella sua maledett|i mancanza! Ma ob! 
quanto la sbagliava il poveruomo ! 

Credendo poi che molli avessero appiccalo gli oc- 
chi alla sua donna, la guardava mollo gelosamente, 
e se per caso un qualche suo amico dirigevale una 
parola, egli n’era tanto corrivo che nulla più. 

La gelosia !.. Funestissima passione che rode lo 
sventurato di cui avvelena il cuore ! 

' E non sapeva lo sciocco che la donna, vince ogni 
precauzione che al mondo vi sia. ' 

Odiiardo intanto conlinuava a tener accesa ramo- 
rosa Gamma ; però era disperato di non potersi tro- 
vare nascostamente del marito con la sua amante. 

Angiolina, Irascorso alquanto tempo, si Gnge am- 
malala di lesta, 'e Gnge ancora aver molto travaglio 
da una mole. ' 

• Con certa malìzia nata cresciuta e pasciuta con le 
donne, indnee il marito a cercare di un cerio Pa- 
die Alessio Sernabila predicalore della Parrocchia 
dedita all’ Immacolata, aGìnchè col suo Cavalletto o 
Osso sacro e con certe sante paroline avesse potuto 
guarirla dal dolore. " ' 

Olire a ciò disse che volev'a confessarsi, che i suoi 
■peccali la tenevano agitata mollissimo. 

D. Liborio , che era un buon pettolonc , corre a 
casa del Padre Reverendo, bussa la porla è aperto 
ed introdotto dal' Padre che ad alla voce reciiavasi 
r Ufficio. 

Ecco che vuol dire santo nomo ! diceva fra 
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se D. Liborio — Indi s’inchina an centinaio di volle, 
bacia a più riprese il tato benedetto, e domanda: Come * 
va lo sialo di vostra salute. . 

Il monaco, che sei lettori gli levassero quelle due 
bafletle a posticcio -riconoscerebbero £(Uiardino no- 
stro, era sul punto di smascellarsi dalle risa; ma te- 
mendo -che il signorino non se iravvedesse, si ritenne 
e preso il cordone lo benedisse in lai modo che il 
povero giovine credette che- il Padre Eterno si era 
in lotto e per lotto impossessato di lui. 

Dopo (ante e tante altre ceriuionie D. Liborio in- 
cominciò tosìv il suo dire: Reverendo Padre e San- 
tissimo seguace di Dio, aviei a chiedervi una carità, 
la quale ‘credo non vorrete negarmela, tanto più che 
si tratta di una gióvane donna sposata di fresco*.. 
Mia moglie avrebbe bisogno del vostro cavalletto. 

— Figlio/ rispose il monaco a steiilo , il mio ca- 
valletto è a disposiiiohe di lutto ^ il prossimo , non 
escluso voi, cbe io amo e rispetto come me stesso, 
e cbe 'desidero che abbia tutta quella conlenlezza che 
ho io , se pure per noi altri miseri frali persegui- 
tati da (ulti, vi sia felicità ' > 

~ In oltre... ella vorrebbe adempiere ad una delle 
disposizioni della iiosira Santa Madre Chiesa Apo- 
stolica, Cattolica Romana... Vorrebbe confessarsi da 
buona Cristiana... 

— Lodo immensamente, figlio mio, la condotta della 
>os(ra sigiìora moglie, ed a voi poi cbe Tediicate a 
sentire il timore di Dio non posso far di meglio che 
lodarvi, benedirvi, pregare per voi e darvi una re- 
liquia di quelle che io <M»ndussi da Gerusaluinme. nel 
tempo del mio pellegrinaggio. 

<( iò Aedo entra io una alilgoa stanza, e là quasi 
morto per le risa s’ abbandona su di una siMlia — ' 
Indi preso una metà di calamaio di creta usalo forse 



Digitized by Google 




’TO 

da* suoi proavi, o mostrandolo al giovanotto: Tenete, 
gli disse, questo è un 'pezzo del calamaio di S* Ago* 
stino... Abbiatelo sempre sano * cbe questo vi per- 
severa dalle emorroidi Q dalla dissenteria. • ^ = 

D. -Liborio se la bacia e ribacia, pregando il sante 
monaco a pregare per lui. > . 

— Sì, pregherò , affinchè >1* Altissimo ^i dia feU- 

cilò con vostra moglie... •• > ; « ■ 

— Mio Dio ! Chi meglio di voi potrebbe render- 
mela contenta 1 -La sua felicità V aspetto dal vostro 
cavaUeito.. 

■ — Speriamo in Dio, ffigliuolo... -speriamo I 

1 due personaggi sì mettono' in 'Ca rozza e vanoo^ 
scendere al Palazzo 3... a Toledo — > Vedrete come 
il povero Liboriuccio nostro, credendo portare *r.a- 
gnello, porta un l,Qpo di nuova specie in casa sua ! 

Entrati in galleria fu -fatto chiamare Angiolina, che 
corre a' baciar la mano -al -Reverendo ; ma questo 
fattosi col viso più bianco della -bombagia, si ritira 
la mano -esclamando appena: Non il voglia il Gielo, 
figlia mia, la mia umiltà mi comanda cbe io servo 
di tulli i servi, bacia la vostra mano goolile. 

Ciò dello prese -la mano delia signorina e oon tutta 
Tanima le impresse un bacio si soave che il cuore 
di Angiolina fu scosso , ed ella cadde sul canapè , 
quasi svenuta. 

D. -Liborio vedendo 'quel subitaneo cangiamento a 
•tuU’ altro pensando Tatlribuì alla malaltia da cui ella 
-era tormentala. -Laonde fallale lentraro nella stanza da 
lettola fe’ coricare ed invila il 'Reverendo affinchè ia 
confessi, e le passi rosso sacro o cavalletto sul dente 
dolente. . . • ■ 

Nell* uscire, Padre, egli disse, ve la raccomando!... 

— Pregate Iddio e la reliquia che v*bo dato e ik)d 
itemele -che il cavalletto farà buono effetto. 
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D. Liborio va n?l: suor studio si; cbiud^. e prega la< 
reliquia, mentre cbe la.mogUera bacia, ed abbraccia 
il suo amante. 

Ohimè , quanti piacevoli baci y. quanti amorosi e 
siretli abbragciamenti,;»^. ohimè che bel diletto , che 
deniro accolse l’ano- e T altro petto. 

Però D. Liborio vedendo cbe la cosa andava per 
va pef j,v.edari^,di. cbe ^i .t^faltasse e trova 
Pa porta chiusa- f eertanlenté per non essere disi al - 
bati — Bussa cQp ^aziPjgdipeq^o: .3cin io... A.vete fi,* 
ulto ?... 

— Non ancora ! gli si risponde da^ dentro*. 

— Che cosa siate facendo !. 

— Pioprio ora lo passo V Osso., ^ • ' 

Credo che deve* soffrire... perchè la' sento... 

— No... non temete...' 

— Ma che effeilo ha tetto il cavalletto?..* 

~ Meraviglioso. t... > . • 

D. Li boi-io ei*a eontentissimo Se se ne fosse ac- 
colto ! ' . . • • 

. . In capo a Ire ore ^cono finalmente i due nostri 
giovani^ i ' •. > 

— Che le ne pare, dice Angiolina al Reverendo, 
della gioia di mio marito?. > 

— Ha ragione d’essere in allegria... Noi Tabbìa- 
mo cinto il ou[K) d’una corona cbe giammai fin 'ora 
■ s’ è trovata la simile. 

D’allora in poi non. passava, una settimana chela 
giovane non soffrisse dolori di mole, e che il monaco 
.santo ad istanza di Angiolina fatto confessore ed ami- 
• co di casa , non focesse le sue solite operazioni; 

Un amico di "casa ed un cugino è tanto necessa- 
rio ad una giovane sposa, come un cagnolino ed an 
pappagallo. 

£ poi che c’era di male? -*> Angiolina era bella» 
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«ra'qna rosa d! Magato, Edoardo le tirava a poco 
a poco le froodi ed al marito non infilava che la 
spina. 

B cosi : * 

'« Da questo esem^o vadasi ad impiccare 

c (Jomo cbe ha moglie e credala guardare » (n) 

VOLPE CHE DORME^ DONILA 
CHE P1AN«E 

MALIZIA SOPRAfTINA- CON LE FRANGE 

Ora cbe ci siamo licenziali da^ tutte le nostre co- 
noscenze finiamo la storia di D. Luigino e di Miche- 
lina — Vediamo cbe n’avvenne di loro. 

Onesti due personaggi s’amavano come due per- 
sóne le quali fossero siate fatte apposta per amare, 
erano due corpi con< un anima solà,-.i dispiaceri ed 
i piaceri dell’uno erano anche dell’ altra. 

Difliciimente in Napoli si trova un Andromaca, 
un’ altra Penelope, una FiordiHsa, una Eloisa ed mia 
Giulietta; di Uiissì, di Ettori, di firadamanti, d’ A bo- 
iardi e di Romei ve n’haonoÀa gran copia, ma non 
si sanno conoscere. . t 

D. Luigino, per la seconda volta, è chiamato in 
Provincia con lettera pressante e ^li convenne, ben- 
ché, molto suo mal grado ad andate . 

A Micbelina venivano de’ sveuiineiili al sentire cbe 
l’amante doveva partire — E chi può. dii vi ora quali 
giuramenti, promesse di reciproia fede, chi può iiu- 
melarvi i sospiri , i pianti, gii abbraccianienli..che 
si diedero ?! — Non pei tanto migliaia di pensieri a- 
gitavano il cuore del nostro giovanotto ; l’idea di un 
Iradimeulo e d'uoa dimeulicanza ruccideva — '« Le 
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grandi passioni, dko ta Contossa di Fontaioe, vaaoo^ 
sempre accompagiialo da timore »• ’ 

Alla fine egli parte e giunto ài ■ suo paese scrive 
e riscrive lettere alParaante assicurandola che preste 
o lardi sarebbe ritornato. ' < • . ' ' 

Intanto al palazzo di fianco a queN» di IfficbeHne 
vennero ad abitare alcuni sVudenliy onede’'qoail aven- 
do adocebiato la beila giovanetta ard» mandarlè nti 
sorriseito — Per la prima volta ella sembrò non ctt- 
rarb>r ma quando fu stanca di for ftéehe non 'so- 
lamente restituì aJ giovane studente i sorrisi e le oc*> 
cbiate, ma avendola q.oeUo- scritto, ella rìsposegli: 

Signor, Carlo 

Quando ci vedemmo prima volta, èoncepi 
timenli d’amore per voi ^ É ihuiile il dirvi^ quànt'o 
vi amo... i mrcr rotti sospiri è la mia agitazione 
nel vedervi ve lo provano abbaslànù. ' * ' ■' * 

Siale nèl vostro amore costante^' é "tenete per 

. la iVo$tra Affeiiùt^Uttima 
» :• M$CH3<XINA ■ 

. . t i ■ > , \ 

Cbfl'V.e ne pare e leUriei l^ile mie, di qdiesta si- 
gnm ina cbe un venti giorni prima di partire 1*,^-- 
mante piangeva, e si faceva venure degli svenimenti?.. 

Aiisericordia I' Misericordia Ecco cbe "sono le 
donoe, non sanno che fìngere e tradire ! 

£u niente questo! la stessa sera seriveva a 0. Lui- 
gina parole sì afleituose, si coininovenU, ei dolci che 
mai Abelardo scrisse ad Eloisa.* « 

D» Luigino cbe era uomo co” Aocchi, e cbe nou«i 
faceva iafìnoeciMare-, d’’appriioa > lasciò» cogitabondo», 
ma poi fattosi una risala^ esclamò!: m . . 

« Chi ti fa carezze più cbe non suole 
K 0 l’ ba iugannatO) a ingaxutao tii «noie * . 
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£ come* direste «voi, sì *fece una risata.?!^.. 1u\rce 
dì amareggiarsi qbe perdeva il suo tiene, .quella che 
4aido amava si fece una risata 
.Ohibò ! rispondo io O. Luigino non s'^^Mnareg* 
già mai per una civetluola; anzi è con leni issi ino d'aver 
scoverto la sua perfìdia.-. £ poi amareggiarci per 
UDa.cbe..non l’ama più.... cbe Tira traditoJ.-è tem- 
po perso -r, La miglior cosa è quella di -non attac- 
carci idea., 

la Ctipo a 25 giorni D. Luigino tornò a Napoli ed 
aU’insapula di Micbelioa si porla sotto le sue fine- 
sire e tioxa intto' vero qtmlio cbe egli aveva imma- 
.ginato. 

Se fosse stato un D. Ciccillo si crebbe disperato, 
avrebbe l>estemmjalo da eretico, avrebbe sfidato lo 
studente , ma D. Luigino non ci placcò idea Le 
‘voltò le spalle e s’ allontanò. 

Micbellna, che avev’ato visto, comìndò a cbiamarlo 
e spedi la porlinàia a tutta velocità appresso ramante 
antico^ ma' invano' D. «Luigino non volle più tornare. 

li povero Giostro protagonista non poteva «om pren- 
dere come nelle donne vi fosse tanta perOdia — Le 
-inalèdisse latte quante, -come oontrarie -oggetto pro- 
prio della fede ; chè • ' , ■ 

,fn False sono e maledette tutte, 

' « E 'più ancora le "belìe die le brutte •* ' 

• ( * 

. • Tre giorni dopo riceveva per la posta, questa lette ra: 
“ Signor -!>* Luigino 

La gioventù ausale è-coei corrotta’, che «non fa 
meraviglia se -si vede tanto facHmente mancare nlla 
propria parola — ’tìli esseri senza cuore e senza mu- 
rale, menano vanto di inetlere in lista Moro gros- 
solani inganni , e tengono a gloria che la virtù e 
I’ onestà cada ne’ lacci delia discoleria. 
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Poveri illasi 1 quando verrà il tempo che crede- 
ranno d’essere amali saranno alla loro volta scherniti! 

Mi farete favore mandarmi le mie lettere , ed io 
vi restituirò le vostre ; spero che non me lo farete 
ripetere la seconda volta. 

Se poi sarete ostinato in non darmele » non cre- 
dete che mi fate dispetto ; esse sono scritte con tanta 
dignità che a chiunque le vogliale mostrare non avran- 
no a che rimproverarmi. 

La Vostra Antica Amante 
MfCHELINà 

Che ne dite di quesl’allra lettera lettori? D. Lui- 
gino non la risposo, e da quel giorno in poi non ha 
piò visto quella signorina. 

lo poi seppi che quello studente aveala abbando- 
nata mutando abitazione — Son cose solite 1 

Fin ora 2t Agosto D. Luigino non si è ancora ca- 
sato a causa dell’ incostanza delle sue amanti — Ha 
confidalo a me , suo amicissimo Luigi Ciccotti sca- 
rabbocckiatore di questo libretto, che farà un viaggio 
per r Italia per ciccar moglie. 

Appena che si caserà i miei lettori il sapranno. 

— Ma, potranno dirmi, che importa a noi di sa- 
pere se si casi o no questo vostro soggetto?.. Vedi 
che essere interessante è questo D. Luigino !. 

— Piano ! rispondo io carissimi miei lettori— Per 
«sso parla tutta la schiatta Luigina, schiatta a cui le 
donne prodigano tutte le loro affezioni, perchè amano 
di amore verace e senza interessi — Oh ! sentite a 
me: se i D Luigini non vi fossero le donne ne mo- 
rirebbero disperate. 

Vivete felici ed a rivederci a miglior tempo. 

FINE 
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NOTE 



(a) Berni. Orlando lonaramoralo. P. XLIV Canto Vili. 

(b) Ne aveva fatto uo pegno su qualche Agenzia. 

(c) Berni. Orlando fnnammorato. P. XLVI Canto III. 

(d) Pulci. Il Morgante. 

(e) Non ci sono riuscito 

(f) Berni. Ori. Inn. P. X. Canto XXIX. 

(g) Ruffiano. 

(h) L. C. Il Miserabile. 

(i) Canti Popolari Toscani. 

(j) Berni. Or. ^ 

(k) Metastasio. 

(l) Berni. P. XXXV. Canto LXVTI. 

(m) Ariosto. 

(n) Borni Or. In XXXV. Canio XXII. 
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